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apologia 

D 1 

GIVLIO CESARE 

ISOLA N I. 

alla Lettera ftampata 

fotto nome 
DI 



De Benedetto. 

A 15 . di Nouembre 1671 « 


IN BOLOGNA 


Anno 167% 


'A 



I 


I 




Proemio 



Alesò la fua auuedutezza , ancorché 
ambizione vana,Stratonica,quado , 
effèndo calua , mofse a forza di pre- 
ziofi doni i più celebri Poeti del ilio 
tempo à celebrare la bellcz-za de’fuoi 
Capelli, mentre fe, che pompeggiaf- 
fero ammirare negli altrui fogli quelle .chiome v chc 
non fi mirauano nel fuo capo . Ad efempio di lei il 
Sig.D. Pietro d’AragonajConofcendofi affatto priuo 
di quelle doti, che poffonofar lodeuole , ficnon 
ammirabile vn’vomo hà penfato di moftrarfìà gli 
occhi deirVniuerfo tale , qual non era , con far pu- 
blicar per le Stampe vn volume in foggia diletterà, 
fcritta fiotto li 15. di Nouembre dell’anno caduto 
1671. da vn tale , che forfi per dar qualche ombra 
di vero alle fue sfacciate menzogne , epcrifeher- 

II I ti tT *!**«■ wW . 1; 1 — »« ■*»!« /ragliano 


addoffo, fa chiamarfi, FRA EVANGELISTA DI 
BENEDETTO. 

Mà comecché il fine della Rcina , e del Viceré 
habbia potuto effer lo fieffo , la forma nondimeno, 
concili l*han procurato, affai dinerfa fi feorge. Inv- 
perciocché Stratonica adoperò pel fuo intento il 
fenno degli Scrittori più eccdfi,c D. Pietro s’è au- 
iialuto della sfacciatezza d’vna penna, la più baffa, 
e più dozzinale , che giamai ftrapazzaffe gl’inchio- 
firi . E la doue quella ambi di fembrar bella Lenza 
menemo detrimento di perfona del mondo ; quelli 
hà voluto parer buono, con offcfa,e con pregiudizio 
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di molti . Il perchè , fé le bugie di quegli antichi 
Poeti lì tollerarono, come innocenti ; le mentite di 
, quello moderno fcrittore , fi come da tutti lì dere- 
tano, come velenofe, così dtbhonfi confutare, co- 
me nociue . A quello con quella brieue Apologia 
m’accingo . 

E fc bene, per fufliciente riproua di quanto egli 
fcriue, batarebbe dire, che quanto egli fcriue è to- 
talmente falfoimentre anch’cgli,chedicetanto,non 
prona nulla ; nulladimeno , affinché più chiara ap- 
paia la fallirà di fcrittura si federata , anche à gli 
occhi di coloro, che più fon Jontani,e che non fono 
appieno i n te fi delle cofc di quello Regno ; ridurrò 
fotto non moiri capi la farraggine del detto libro > 
burattando brieuemente la fotanza di quanto iui 
dice l’Autore, fenza però badare à tutte le minuzie, 
che pur farebbono mcritcuolidi rifate, fenon diri- 
prone, per non gittar via molto di tempo. 

Or auuengnacche io dilpcri poter dar ordine ad 
- vn mncrlyn rnpP'jli ^^o 

credo , che la lomma ddracccnnato volume li po- 
trebbe ridurre à quello . Che per la vicina partenza 
di D. Pietro in Napoli è generale l' affitttione,tanto per 
loche tocca alla Nobiltà , quanto * Cittadini , e Popolo 
fis’ appartiene', mentre la Città tutta li confessa eterna 
obli gazatoli e per gl' tn numerabile e grandiofibenefictj ri - 
tenuti , i quali lì vedono . « 

I j n ,-nolte fabbriche da lui riflorate,ò fatte di 

nuouo . . . 

II. In diuerfe opere , con le eyimdelPfjttjso il 
P'uto fo animo continuamente fi dimofira . 

JÌI. Ndl-cfleHi mollrato fcrapre intento à con- 
. - feruai 
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fer'uar ilihantenimento della gìuRiziit i • 

IV. Nel Far rendere à prouederela Città tutta 
del vitto col procurare cou incefiante affetto >e protezione 
gli aupumenti de gli Arrendameli^ altre vtilità,co- 
si della Città, come del Regno . r 

V. NeU’ef ?erfì fperimentata a {fai bene noie fin - 

dulgenza dell’ ifie fio Prencipe in molte occalìòni ver- 
f© la Nobiltà . '• 

VI. * Nelle felicità godute fotto il fuo gouerno 

* viè più > che'ti quello de gli altri Viceré it • 

VII. Nelle molte virtuofe azioni > perle quali 
ha fempre mai confeguito C efiimatione d'vniuer fiale p a - 
drC) & Authorc del ben publico » r 

»■ •*' •.-Cm • i. 

c A p. i. : 

* i ■ ' L* .i j . 

S*i-^>Ominciando dunque dal primo Capo, entra il 
goffo PanigeriRa nelle lodidMD.Pietro, per 
hauer egli fatto rifiaurare le Fontane deità fi rada di 

FlSP” " <* > ■*■ « i l 99 ■ quello 

particolare, crederebbe ciafcuno,che il Sig. D.Pio 
tro co’l proprio denaro hattefse fatto la fpefa . Il ve- 
ro è però tutto il contrario; mentre qucR.i folo è 
Rata fatta dalla Città, & è afeefa alla fommadi 
2031. dotati, oltre docati otto il mefe, chcadvn 
fontanaroper la cura delle dette Fontane , fi paga- 
no dalla Città Refsa; la quale per l’addietro hauea 
trafeurato il farlo,mentre le fudette fontane baflan- 
teir.ente fiumano ; e quando anche del tutto fuflèro 
Rate disfatte, picciola farebbe Rata la perdita, poi- 

* che non Temono à veruno vfo neceRario , nè dilet* 

- tcuoic ^ il perche mi farebbe forte piacciuto > che 

rÀu- 
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dimoiti. Il perchè, Te le bugie di quegli antichi i 
Poeti fi tollerarono, come innocenti ; le mentite di 
, quello moderno fc l ittore , fi come da tutti fi detc- , 

flano, come velenofe, cosi dc bhonfi confutare, co- 
me nociue . A quello con quella brieue Apologia • 
m’accingo . , 

E fc bene, per fufficicnte riproua di quanto egli 
ferine, ba/larebbe dire, che quanto egli fcriue è to- 
tal mente fai fo; mentre anch’cgli,che dice tanto, non 
prona nulla ; nulladimeno , affinché più chiara ap- 
paia la fallita di fcrittura si federata , anche à gli 
occhi di coloro, che più fon lontanile che non fono 
appieno intefi delle cofc di quello Regno ; ridurrò 
fono non molti capi la farraggine dei detto libro > ’ 

burattando brieuemente la foflanza di quanto iui 
dice l’Autore, fenza però badare à tutte le minuzie, 
che pur farebbono mcriteuolidi rifate, fenon di ri— 
prone, per non gittar via molto di tempo. 

Or auuengnacche iodilperi poter dar ordine ad 

— vn qmerhio ronCu/ìnìmo di f»'-^qafiriiirr L*in P,V - 

credo , che laiomma deiraccennato volume fi po- 
trebbe ridurre à quello . Che per la vicina partenza 
di D.Pietro in Napoli è generale l' affiittione,tanto per 
lo che tocca alla Nobiltà , (filanto à Cittadini , e Popolo 
fi. i$' appartiene'. mentre la Città tutta li confessa, eterna 
obligazione per gl' inno mer abili) e grandiojrbeneficy ri - 
ceuuti-y i quali fi vedono . 

I. In molte fabbriche da lui riflorate,ò fatte di 

- nnouo . v r/ ^ 1 

II. In diuerlè opere , con le quali dell'ifiefiso il 
fietofio animo continuamente fi dimoflra . 

III. Nell’cllerfi moRrato Tempre intento à con- 

ferua* 


fer'uar ihhantenimento dèlia giuRiziit i N . 

IV. Nell’attendcre à prouedcre la Città tutta 
del vitto col procurare con incefsante affetto ^e protezione 
gli augumentide gli Arrendamenti^&c altre vtilità,co- 
$i del la Città, come del Regno . f 

V. NeIJ’cfserfì fperimentata affai benettolc fin - 

duhge nza delV iftefso Vrencipe in molte occasioni ver- 
fo la Nobiltà . • : : ' ! 

VI. * Nelle felicità godute fotto il fuo gouerno 
vie più ,che’ii quello de gli altri Viceré n 

VII. Nelle molte virtuofe azioni > perle quali 
ha fempre mai confeguito Peftimatione d'vniuerfalepa.* 
dre , & Authore del ben publico . n . 

• * . •»’ . c-i *■ \ 

C A P. I. 

. * i * ki < 1.* . | 

§.ì. ✓cominciando dunque dal primoCapo, entra il 
goffo Panigerifta nelle lodi dirlkpietro, per 
hauer egli fatto riffaurare le Fontane della fìrada di 

quefto 

particolare, crederebbe ciafcuno,che il Sig. D.Pic* 
tro co’l proprio denarahanefse fatto la fpefa . Il ve- 
ro è però tutto il contrario; mentre quefta foloè 
Rata fatta dalla Città, & è afeefa alla fontina di 
2031. dorati, oltre docati otto il mefe, cheadvi* 
fontanaro per la cura delle dette Fontane ,; fi paga- 
no dalla Città Refsa; la quaic per l’addietro hauea 
trafeurato il farlo,mentrele Ridette fontane baRan- 
temente fluiuano ; e quando anche del tutto fuflèro 
Rate disfatte, picciola farebbe Rata la perdita, poi*?. ,/ 
che non feruono à veruno vfo neceRario , nè dilep- 
teuoie j il perche mi farebbe forte piacciuto.» che 

O *' i’Aiw 
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l’Autore m’haue&c ingegnato , come la Citta tutta 

inficine col Rcgnogrande vtilith ne ri ce ne . 

§.2.fol .4. Da Poggio Reale palla à ritrouar la fórana 
dentro la porta di Capuana , fatta piu maellolà per 
hauer fu la cimal’cffigie del Rè Noflro Signore.Or 
- io Veramente non veggio qual lode pofsa apporta- 
re al Signor D.P. Phauer formata rimmaginc di sì 
Augullo Monarca non mcn di fragile , che di vii 
terrai quando vi fi doueano impiegare i marmi più 
dureuoli, & i più prcziofi metalli . Nè come ragio- 
neuolmcntc polla lodarli per haucrla collocata 
in vn de’ più Pozzi luoghi di Napoli . Quella fonta- 
na sì decantata non fcrue , chea fomminiftrarl’ac- 
qua à poche lauandaie, che quiui purgano i panni- 
lini delle brutture . Onde ia (tatua di sì gran Rè , 
ch’c pure vn de’ maggiori firnuIacridell’Alrifsimo 
in terra , vicn corteggiata dalle genti più milèrabi- 
li,e fouraftando à sì vile efercizio,s’inccnfa col puz- 
zo deirimmondczze ; c fi riuerifee da’ palfaggicri, 

non coi dirngììn borrr, ì m.ì yon 


§.3. DJ non difiimil latta c quelfiTcii Mezzocononeda 
quale polla in fito olcurifsùmo ferue per lo più d’ab- 
beueratoio alle bcflie,che portano dalla marina al- 
le parti luperiori della Cirtà pietre, calcina, e legna, 
e tutto il danaio quiui Ipelo, non afccndono che à 
pochi foldi . Vcdefi in quella con vn grugno diBa- 
buino l’effigie del RèAlfonfo, formata di calce si 
goffamente, che non può non mouer le rila in chi la 
mira . Si che ferue di derilione vn Rè per mille 
^ eroiche gellcgloriofo. 

§.4. Prima di giungere à quella, tocca l’Autore di paf- 
.* faggio la famofa fontana nel largo del Mont’Oli- 

ueto 
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lieto. E pure cncndo quella la più ragguardeuole, e 
non rattoppata , ma tutta fattadi nuouo, ricercami 
narratiua più lunga , & apriua all’adulazione delio 
Scrittore bel campo di far pompa della Ina (ciocca 
loquacità. Mà non Teppe il buon’vomo nei fondaco 
delle Tue bugie ritrouar colori proporzionati al bi- 
fogno. Effondo pur troppo chiaro, che’l Sig.D.P.in- 
dufse i Deputiti alla fabrica dcll’acccnnata fonta- 
na con incettanti inttanze , e con promefsa di rilc- 
uanti futtìdi/kaflìcurandogli di voler far egli la mag- 
gior parte della fpefa . E pure fattali fra Compla- 
tearij Intatta di doc.92 1. e fpett del peculio publico 
doc. 3969. 1 qualiattai meglio fi farebbono impie- 
gati nel neccfsario rifarcimento delle ttrade della 
Città ; Efsendo già quali finita, e portatati! - l’acqua, 
per mancamento della parte da Ini promefsa , fon 
più di due-anniyche ttà fenza perfezionarli , miran- 
doli,per cosi dire, cadauero prima, che nata . Onde 
li conchiude da tutti,. che benché nel Sig.D.Pietro 

- gj S r^gfe ^ PHJfJ gfcflì 1 * * **** 

§.5 ./?/.> Per non interrompere l’incominciato ra- 
gionamento delle fontane, patterò à quelle della 
ftrada della Darfena , di cui non può vederli cofa 
più mefehina, cofa più inutile. Mefchipe fono per 
la fcarfezza delle acque , e per la viltà delle pietre, 
di cui fon formate . Inutili, perche non giouano à 
nulla ; anzi con lavoro vmidità non picciolo noci- 
mento apportano alle munizioruVchc li confcruano 
dentro le ftanze, alle quali dette fontane Hanno at- 
taccate . Con tutto ciò per vn’aquedotto di quelle, 
hà fatto fpender dalla Città doc. 309.. &hàfatto 

dal- * 
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dalla medefima aflcgnar otto ducati il mefe acf vii 
Montanaro, affinché n’habbia cura. Nè può dirli,che 
fcrucno almeno à fardeliziofo cjuel luogo, mentre 
da quel luogo c sbandita affatto ogni forte di deli- 
zie; poiché effendo chiulo tra le mura altifsime del 
Palagio, e dcll’Arfenale; nella State c impraticabile 
per rinfoffribil caldo; e nel Verno, l’acqua, comec- 
ché poca, di tante fonti , accrefce l’orrore della (Ca- 
gione . Ma quai diletto può mai trouarfi in vn luo- 
go, circondato da carceri di Soldati , e da fucine di 
fabbri ? Stimo però , che qui debba notarli , come 
gran parte dell’acqua, che feorre da detee fontane è 
ìtata tolta al Quartiere diS. Lucia , i cui abitatori » 
per lo bifogno, che n’hanno, elclamando continua- 
mente al medesimo D.Pietro l’han forzato à fenue- 
re più viglietti à Deputati della Città, perche v’ap- 
portalfc rimedio : replicando quelli > che l’acqua, 
mentre da lui era Hata deuiata nella Darfena , non 
potea da loro porrarlì in S.Lucia . Cosi ilSig. D.P. 
pervna vana often fazione h à 

bene i Deputati per non farla perir di fete, per por- 
tami altra acqua , han fpelo nellafabrica de nuoui 
condotriduc.1517. 

$.5.7 f Mà fieni! tali quelle fontane, quali dall’a- 
dulazione dello Scrittore fi fingono, che non mai. 
potranno rifarcir la perdita fatta dal publico della 
fontana del pari antica , e nobile, lìcuata fu la punta 
del Molo ; non per altro da D. P. disfatta, che per 
prenderli, e mandar nella fua cafa in Ifpagna, quat- 
tro Statue, che v’erano, opra dello Scultore Giouan- 
ni da Nola, chiamati volgarmente, li quattro del 

Molo « 
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Wclo. Cofa così vàiamente fentita dal Popolo , il 
quale à grofTè fchiere vi andana à diportarli la 
State, che Ce n’vdirono non folo i legreti bronto- 
lamenti , mà publici fchiamazzi , & vniucrfali 
maledizioni , che non fi poterono raffrenare » 
con tutto , che fuffellato ritenuto lungo tempo 
prigione il figliuolo del Maflro diCampo Robu- 
flelli, per efTerfi lafciato cader di bocca , ch’egli 
ftaua componendo in verfi , 11 piante de' quattro 


s ì bella la Statua di Venere nella fon- 
tana del largo delCaftello, c’hebbe forza d’in- 
Uaghire il cuor marziajp del Sig. D. P. il quale 
con la fouranità del potere, non pofe indugio ali 
l’adempimento de Tuoi defideri jj Onde ordinan- 
do, che fi leuafie dalla fonte per farla polire, pre- 
dendofi la vera , vi fè porre in fua vece vn’altra 
sì laida, e sì fcontrafatta,che non è pericolo, che 

polfa eflèr amata da venm’altro.Mà che parlo di' 

3 iKw i r aii \m i i i à, Am ingwwtà • 

già, che fè rapire dalla fontana di Medina alcu- 
ni putti ni, che v’erano affai ben fatti, e quel che 
più è marauigliofo , ancora quattro gradini di 
ìxiarmo, che v'erano tutti d’vn pezzo.Onde porfe 
m°l u di dire. Che non voleua lafcia- % 
re in quella Città ne meno le pietre. Quelli fono 
gli adornamenti fatte alle fontanedi Napoli . In 
quella guifà il Sig. D.P. a confermiti fattore della 
Città nell' abbellirla* Il perche ben dice, ancorché 
contra fua voglia rEuangelilla noftro , che con 
^uef efìnth così fuccheggiate , fpUnder s'ammira - 
pi i fatti illustri del moderno » 

>v ? 
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5. §.8. Dall’acquc dolci delle fóti patta il noftro 
Ancore alle falle del mare; e pure fenz* alcun 
file entra à celebrarla Darfena , con laudisi 
fperticatc>chc non po/fono leggerli lenza nau/èa» 
& accumu/ando in poche parole innumerabili 
bugie» conchiude » che la detta Darfer a è tanta 
utile al pub Lieo-) quanto corri fpondente all'augn men- 
to del Rerio Matrimonio . Et io gl iel concederei» 
mentre la niencezza delPvtil publico, c di quel- 
lo del Rè » vi ftà del pari . S’cgli, cfplicando la 
detta concilinone » non diceffc » chepcrquclla 
s’euitano molti controbadi» e s’ottiene la ficurez- 
za delle Galee » la filutc de forzati» per lo Spe- 
dale ini fabbricatola riitaurazionc dell’Arfènale» 
le ferrerc per far le caffè» e le ruote dclPartiglie- 
rie, c’1 luogo pcriftabilire l’vfficio maritimo. 

§.9. Ma fc vogliamo dire il vero, la fòpradetta 
Darfena da chi era più intendente dell’arte»jfù Ri- 
mata mai fempre inutilc;e Giannettin Doria » à 

pu< ‘ iiìuaiVe if tóuiVultttliW'Sff 


naio , cne nauiganc ii ivicaircrraneo ; ea vno 
più zelanti Miniftri» difluafcil farla à D. P.con 
tanca premura , c con tanta chiarezza » che 
s’irritò contro lo fdegno di quello in guifa , che 
con le calunnie in Ifpagna » e con gli flrapazzi in 
Napoli»lo indutte à renunciare il Generalato del- 
le Galee . Anzi con barbarie maggiore,gli negò 
per molto tempo il pagamento anche d'vna mi- 
nima particella del fuo/òldo» non curando gli 
ordini Regali, che gl’imponeuano il puntualmcn- 
te pagarglielo. Mirando/? con ifcandalo, c mor- 
tificazione comune > vn Caualiero nobilifsimo 

per 
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per la nafcita 5 vi’rtnoiì'ìuno perii cortami , glo- 
riolilTimo per l'azioni , c clic ad imitazione de' 
fuoi fainolì Antenati, haueua più di 50. anni» con 
cccefso di valore, c di fede, fcruita la Corona di 
Spagna, languire in braccio al bifogno,priuo di 
quelle cofe ancora, che fon neceffaricadogni 
vomo , per capriccio d’ vn Miniftro Superbo , e 
per premio d’hauer detto il vero. 

§.10 .Anche per quefto riguardo pensò il Sig. 
D. P. di mortificar il Doria nel primo ingrcrto 
delle Galee nella Darfena , mentre, per torgli il 
primo luogo, douutogli, come à Generale delle 
Galee di Napoli; volle entrare sii la Capitana di 
Sicilia, la quale in riguardo di lui ch’era Viceré > 
bifognò , ch’entrafTc prima di tutte; la mortirtea- 
tione però , rimafe à lui , mentre nell’entrare la 
fua Galea , oltre à molti contrarti nelfimboccar 
la foce Della Darfena, vrtò co’ remi nel muro di 


qui 

fcf 


uella,di mod oache alcuni venendoli à fpezzarc, 

W i wuhm i i 

perfonc , quiui tratte dalla curiolità : la doue la 
Capitana di Giannettino,fenza veruno intoppo,* 
entrò felicemente ; facendoli egli vedere su la 
poppa giucar à fchiacchi con vno Schiauo. 

Mà fe mortròGiannettinodittafcurarlafLin- 
2Ìonc dell’entrata, come indegna dell’applicazio- 
ne del fuo penfiero : non lafciò d’alfifterui con 
ogni cura di là à poco , quando vidde ad vna fu- 
ria di vento quali naufraghe le galee in quella 
Darfena rtellà, che à quelle fcruiua di pericolo , 
in vece di licurezzajdando animo con la fua pre- 
senza agli Vfficiali , c co le voci rincorando iti- 
~ V— B 2 midb 


midi , (gridando i negligenti » & cfortando fatti 
al Tocco rfo di quei legni, che ttando quiui rin- 
chiuli , corrcuano manifcfto rifehiodi perderli. 
Facendo in vn momento raddoppiar in molte 
parti le funi, affinché non fi fraeaflaffero,vrtando 
fra di loro , ò nelle mura della D irfena, il di cui 
fondo tutto di pietra , efenzaarena, impedifee 
rvfodell’anchore ; nè quello vna volta fola , ma 
molte. 11 chc,fc le difefe dal total disfacimento* 
non potette farli, che non rettalfero affai dan- 
neggiate ; poiché veniuano talmente agitate dal» 
l’onde, che alle fc offe di vna di effe, fi lpezzò vna 
colonna di faffo , alla quale flauan legate le fu- 
ni . Quello c quanto opera la Darfena alla Scu- 
rezza delle galee . 

§. 1 1 . Dirà nondimeno l’Autore, che ciò non 
ottante pur deefi ttimare ; in fua virtù enitandofi 
fol.6 . tanti controbanni-, che alla giornata nel porto dotte per 
prima-, con l’oc cacone , che vi fi anano le galee forti - 


-P i -i 5, n’^i n:, i y a 'ì!c\ L f 1 * • 

potrebbe piu anfanare à iecco?5a chicchefia,che 
*i controbandi lì polfono commettere ò nell'c- 
(Irarre le robbe dà Napoli, ò ncll’introduruele ; 
mà non fi poffòno mai commettere fenza il fauo- 
re della fecretezza. Or fe la fccrctezza è quella , 
cheageuola , anzi quella , che fola fà riufeirei 
controbandi , chi non vede quanto Ita più facile 
il fargli ora nella Darfena, che prima nel porto? 
Staua quello efpofto à gli occhi di tuttùvi pote- 
uano feorrere le barche, dette, Gnardiaicra 
ageuole il fopragiungerc i delinquenti in tutto 

il tratto del Malo > mentre era libero il mare > c 

- — ' — - . 
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U terra, così alle diligenze degli efploratori per 
ifeoprirei delitti,come àMiniftri della Giudizio, 
per carcerare i delinquenti . Al contrario, luogo 
ch/ufo eia Darfena,nè alle guardie dcDoganic- 
ri vili permette l’entrata; brieue,couerto, & im- 
mune è il tragitto * nè quando vi lì feourifferoi 
controbandieri > è permeilo il carcerargli,© l’ar- 
reftargli: fi che fi vede chiaramcte checche fi di- 
ca l’Euangelifia, che la decantata Darfena è Pali- 
lo delle frodi, e’1 refugio, anzi il nido de contro- 
bandi;fapendofi di certo, che piu n’han commef- 
fo in vn’anno folo nella Darfena le genti di Pa- 
lazzo, che tutto il rimanente di Napoli in vn fe- 
colo nel Porto; e ’1 Segretario Don Diego Ortiz 
d'Ocampo,fe volelfe dire il vero, non mi farebbe 
mentire *. 

§.13. Nè gran fode può meritare, per haucr qui- 
ui trasferito lo Spedale per li Forzati infcrmi,nè 
per hauerui fatte le ftanze per gli Vociali delle 

0*llcc* Poichc,pcr Lo pnrnoi sà <^|^ 4 ;JicdunO> cllO 

nella galea d e cca, Po imo nani Rimane u un noniola- r 
mente quei pochi Forzati ,ch’erano veramente 
ammalati, mà quegli ancoraché per mezzo del- 
le raccomandazioni, e de regali s’tfimeuano dal- 
le fatighe de viaggi Or fe quelli eran molti,qua- 
do dime rado nella galea fiauano cfpofii a gli oc- 
chi di tutti ; in quanto maggior numero faranno 
adclfo, che Hanno più celati, e con maggior co- 
modo nello Spedale.Mà quando fulfe fiato bene 
il farlo , doueuafi fare nella Cafa della Corte, li- 
mata nel quarticro di Porto , come in fcritto nè 
fè c olifulta il Tribunale della Camera al Sig D« 


12 

P.Contuttocciò, nulla con lui valendo la confili 
ta , e la ragione , hà voluto transfcrirlo nella 
Darfena, con inutiliffìma fpefa. Come inutilmé- 
te ancora fi fpefe per l’habitàtione degli vociali 
delle galee; à quali non fi douca > mentre non 
l’ha ue ano giammai hauti ta; e godeuano dell’an- 
tico lor foldo. E pure il Sig.D. P.comccche fem- 
pre fiali mofiratofirettiffimo nel pagamento del- 
le milizie , ha voluto dar loro ciò» che loro non 
fi douea, confiiraando fenza frutto alcuno cjuel 
denaro, che più giufiamentc altrouc fi farebbe 
impiegato. N cl che dimoflro quanto (ìa utile nel go- 
verno d’un dominante il falere applicate con gittjla 
mi far a il denaro . 

§.14. Nè può dirli, eh* egli habba fatto ri- 
J'io, Jtaurare tutto l’edificio dell' Arfenale->\\ quale è fia- 
to da luianzi rauinato, che rifiorato; poiché per 
dar qualche capacità alla Darfena, che può me- 
glio chiamarli vna gran pefchiera, effendo capa- 



' quiui trasferito può ap- 
portargli menoma Jaudefimperciòchc anche pri- 
ma di ciò quelle fabricauanfi nell’Arfenale, e 
quello era fiato affai ben fituato nella Cala del- 
la Corte fui Molo: fi che il t^rag gir tarlo nella fià- 
za, douc giucauali alla pii otta , non è fiato, che 
vn difpcnderfenza profitto il denaro del Rè; fe 
pure non hà voluto, per mera iniquità , togliere 
à galantuomini il diporto d’vn eicrcizio corali* 

to 


t,- 

i ' 



to oncfto . Et in vero , Te i luoghi antichi furono 
fulficienti, quando le galee di Napoli giungeua- 
no al numero di trenta: addio che non fon più di 
lètte, a che tante cofe> 

§. 15. Merita nondimenoqualchc feufa D. 
P. poiché ad imprendere que ’operafùda prin- 
cipio imbarcato da vn tal Frate , il quale da me- 
mediocre Intagliator di legni, pailato in vn pun- 
to ad egregio Architetto , gliela perfuafe ageuo- 
uole, vtile, e poco difpendiofa : mentre per altro 
non credo , che fi farebbe lafciato tralportare ad 
vna intraprefa diriufeita così infelice. Pofciache 
per formar detta Darfèna,s*è perduta vna piazza 
d'armi, fiimata afsai necefsaria in quel luogo. Vi 
fi è profufii vna fbmma incredibile d’oro, fenza 
rifeuoterne vtile alcuno in contracambio.S’è fta- 
bilito vn difpendioperenneallaCorte , perchè 
Infogna molto fpefso nettarla dcll’immondezze * 
che le galee medefime v’apportano; mancandoui 
il rrttnffo drti^rctpTeT cm? mvrmmn *'* ri 
giungendo , che accoppiandoli alle dette fpor- 

chezze Tacque dolci delle fontane , che vanno à 
morire nella Darfèna, è facile c he producano aria 
peftilente,e nociua ? parcicoJarmcqteal Regai Pa- 
lagio, & à luoghi vicinici che potrebbe in qual- 
che" finiftra congiuntura partorii effetti troppa 
deplorabili . E finalmente vi fi è aperto vn luogo 
di franchigia alle contrafife, & vnlafilo à contro- 
bandi » 

$.16. Con ifpefa forfi minore'fi làrcbbe potuta 
far più fpaziofo, e più ficuro il Molo , il che ba- 
llerebbe apportato vtile al publico, perchè vi fa- 

reb- 
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rebbono coneorfì i Vafcelli di mercanzia , il che 
non hà potuto farla Darfena,nella quale non fo- 
no entrate altre Naui, che quelle non poche, le 
quali in molte volte hà mandate il Sig. D.Pictro 
in Ifpagna cariche de' Tuoi prezioii arnelì . E fa- 
rebbe flato di non picciol ìeruigioalRè Noftro 
Signore, perciocché v’hauerebbc potuto como- 
damente tenere l'armate intiere. 

§.17. Mà forfè no vi farebbe flato luogo per ta- 
te ilerizioni , nè farebbe ftata così efpofla à gli 
occhi di ciafcuno quella che vedefì in petto di 
quella ftatuaccia, che l’Autote chiama di Gioue, 
e da Napoletani vien comunemente detta, il Gi- 
rante > Hà però moftrato Tenente, che quel co- 
jofso ftefso, ch’egli ftimò feruirdi feena alle fuc 
glorie , habbia feruito d’ampio teatro alle fuc 
vergogne ; poiché, ponendo in non calere la fua 
sì goffa politura, che l’addita anzi vno Squarterò 

di Cucina ,chevn Dio fulmiuante ; vi fono ftate 
, rnrn f ' ' .Satiriche, n on oft a n tg. 

la Sentinella , ch’itu continuamente dimora, vna 
delle qnali diceua in lingua Napoletana, 

Sto Giagante mariuolo 

U gratis ha rohbatoa lo Spagnuolo . 

E poco apprclso vn’altra in linguaggio Spagnuo- 
|o di quefló tenore , 

~BJle Gigante Golia. 

Come mas en vn dia 
Que galeras y enfanterta . 

Seguita poi da vn’altra vie più mordace , e fedi- 
ziofa) che dicea così : 

Q^e haz e el pneblo fffittMx 
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Que nomata, efie ladron , 

| i De Don Vedrò d’Aragonf 

Con altre molte, che io ftudiofo della breuità 
, tralafcio i dando altresì motiuo , che fi fingcflc 

vnalettcra fermagli da già detti quattro del Mo- 
lo , della quale correano, con plaufo vniucrfale, 
per tutto Madrid le copie . 

§.18. Mi fa poi rider non poco l’Autore,/ ii 
quando fi pone ad esagerar l'vtile grande caufato 
al publico per l’or nati fsime , c vafiifsimc fabricht nel 
I Regai Palagio fatte. Mentre non sò vedere qual 

comodo pofTano apportare al publico le fabbri- 
I die , che per proprio ftio commodo vn Viceré fi 

fa nei palagio. In quella guifa potrebbe anche 
dirli , che faceua molto giouamento al publico il 
Sig. D. P. quando di ricchifsimi ricami intapez- 
zaua le mura delle fuc ftanze. Mà, Jafciando gli 
fchcrzi,io non pollò difeorrer di quel tanto,ch’e- 

glihabbia fabbricato dentro il palaggiojnon ha- 
iicncfo giammai fi .TTimo ' d’ofseruarlo « 

Dirò ben sì , che quando fi rrafcurauano le fpelè 
piùnecelsaric; quando non fi pagauano i debiti , 
uè meno alle perfone più miferabili; quando i 
trattenuti non godeuano vn foldo del lor foldq , 
quando periuan di fame i foldati, ben potea fcn- 
farfi lo fpenderc in limili bagatdlc doc. 16929. i 

Mà dimmi, Euangelifta mio dabbene, già che fai 
^ vn sì minuto racconto de ' pozzi, della fontana , 
de’ gradini aggiunti alla gràde fcala già fatta dal 
Conte d’Onate ; mentre fai menzione della pic- 
ciola porta dalla quelle fi fa firada al P alaggio detto 
vecchio) come tralafciafti di lodare quel, clf è piy 

C co- 
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comodo, e necefsario d’ogni altra colà ini fatta ? 
c fono due nobilifsimi pifciatoi . Onde può ber» 
dirli-» che’l Tago, legiufia l'inuenzione de' Poeti, 

In Ifpagna corre sii PORO , e’n Napoli polir sii 
l’ORINA. Ma ben habbia l’Euangelifta . Io per 
credere vna volta alle fue parole hò prelb vn bel 
grachiojpoichè il fimulacro,che fiede lòpra Pac- 
ccnnaca porticella, non è mica del Tago, ma del 
fiume Aragone , fi che il mio concerto gli calza 
così bene, come à lui il nome da Etterato, quan- 
do non intende il latino . E che fia vero , cccoi 
due verfi,che lotto la detta ftatua fi veggono. 

Det Tagus aurìuim^det nomen 1 ber usi Aragon 
Do Regi-) & Regnis nomen i(jr itnpcrium. 

La qual brieueifcrizione,fi come conuince l’Au- 
tore, che non l*-hà inrefà,pcrvn fupinìfsimo igno- 
ranrc,così conuince ancora il Sig.D.P.pcr vn fa- 
ftofiffimo fu per b accio; poiché, vuole per Io cafa- 
tod’Aragona»ch’cgli sVfurpa ,che fi fiimi gero- 
glifico dclh fuj. DlQ D.ua fellona vn tìumcy cflC~* 
i‘ua merce cotanto millantati * 

§.19. Nè men ridicol fi rende, quando, per 
mendicar qualche lode al fuo Eroe, gli afcriuc le 
cpfe fatte, non Colo dagli altri Viceré, mà dalPE- 
yiz 5. min en tifsi m o Sig. fuo fratello ancora . Màpur 
egli audacemente aficrifee , che fi comprorno 
dal Sig. D.P. Molte cafe avanti la Chiefay e T or rione 
di N. Signora del Carmine , le quali nel gouerno 
dcll’acccnnatoSig. Cardinale fi comprarono.Mà 
con qual denaro?. Dio buono . Con quello, cheli 
Padri del Conuento hebbero dalla Città per ele- 
ni oline , che hebbero da molti dinoti di quella >, 

Chie- 
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Chier* i celie cauàrono dalla vendita delle gem- 
ine, e degli argenti,che lor feruiuano d’ornamen- 
to à gli Altari . Con quello dinaro allargarono 
la piazza auanti il lor Tempio; e fepararono la 
loro abitazione da quella delle foldatefche Spa- 
gnole . 

§.20. Mà giachè di Soldatcfche fi trattaapak 
feremo al va fio edifìcio del R e gal Vrejìàio ; nel qua- 
le, al dir dell’Autore , fi fpelero doc.4$4?4. 2. 
Denaro per mio auuifo , di/fipato lenza vcrun 
propofito* mentre lènza vn tal difpcndio, le fol- 
datefche comodamente vi ilauancbfin dal tempo» 
che gouernò 11 Conte d’Onate, il quale per tale 
effetto comprò l’ampiopalagiodel Marchefedi 
Treuico » nel quale , con In giunta fattauidal fu- 
detto Conte j comodamente alloggiammo le mi- 
Jizie, 

Dice però poco l’Autore dicendo, che i folda- 

ti carne tanti fantLtcligiofiJl arc iui fi v edono . Men- 
tre io dico, cne quiìii franfàBflfWnMó' da rcii gì ti 
fi, per li molti digiuni , che fanno; mà da mendi- 
canti, mà da Romiti,poichè con gli abiti tutti la- 
ceri, e mezz’ignudi, chiedon fupplicado Tclemo- 
fina a chiunque perdila s’incontr* à pafiàre» già 
che Tefirema ftrete2zadcl Sig. DiP. contoglier 
•loro queifoldi , che con nome di gratis lor fi pa- 
gauaao , gli hà ridotti à tal miferia» che non pofi- 
fon più viucre . Per lo che à grofse fquadre fe ne 
fono fuggiti; efsendo in vano manciata la Caual- 
leria per raggiungergli * Etcrana fi fpefse le fa* 
ghe, che fi Spedirono lettere circolari per tutte le 
, Prouincie del Regno, che imponetiano>fi ritener 
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fero tutti gli Spagnuoli,che per qualfiuoglia luo- 
go pafTaffero , con promefsa di fei feudi per cia- 
fchedunò , che fe n’arreftafle. E però vero , che 
alcuni Cauaioli hauendone prefì due, e portatigli 
ncll’Audienza > non hebbero giammai i dodcci 
feudi, che fperauano i il che feruì d’infegnamento 
à rutti gli altri , per non impacciarli di limile ira- 
prefa . 

§.22. Come Romiti » ma non come Santi, 
comparuero molti di loro vn giorno , che andò 
quiui il Sig. D. Pietro con la Signora Duchefla 
fua moglie, mentre couerta con le fchiauine la 
lor nudità , in groffo numero gli cdrfero alianti , 
gridando fdegnofamcntc, che pagalfe loro, quel, 
che loro douca per li gratis ; e lafciando poi an- 
dar giù lecouertc, con le quali atmnantauanlì, 
profanarono gli occhi di quelle Eccellenzecon 
lo fpcttacolo della loro miferia, e delle loro ver- 
gogne . Per lo che naufeati quei Signori, hebbe- 
ro à caroli partiilcneniù che di palt^re^ggwfrr 
però dalle irrida , c dallebencmmic di queipo- 
ueracci,con tanta rabbia, che gli Vffiziaii furono 
agretti à raffrenargli con l'armi alla mano . 

§.23. E chi non sa la congiura ordita fra più di 
400. faldati; i quali haucano ftabilito, quando 
toccaua la vicenda della guardia del Palagio al- 
le loro Compagnie, di facchcggiarlodinotte, e 
sfogar l’ira, nó falò contro le foppellettili, argen- 
ti , e gemme de' fopradetti Signori, raà contra le 
lor per fon e ancora ; il che penetratoli per fortu- 
nata! Maeftro di Campo generale, vi li portò di 
mezza notte aUlnfretta? fedando con la fua pre- 

kn- 
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fenza,e cón la fua autorità il tumtchi doni fatti à 
cino à cominciare . E non fe ne part«iolte Chie- 
hebbe raddolciti gli animi con lo sborzv/jualche 
nc monere 5 e con le promefse di maggior fìngano 
la quale congiura benché poi fufsc coftata pera,, 
confcfsione di molti carcerati ,,'s’hebhe per bene 
da’ Miniftri il non procedere à gàfiigo veruno ; ò 
fufse per la gran copia de’ congiurati , che gli 
fpauentò , ò per voler euitare il" difeapito , che al 
Sig. Viceré hauerebbe apportato il far noto vn' 
fucceffo non mai per l’addietro accaduto in Na- 

poli. . 

§.24. Scopre poi il noftro fcrittore non meh fig, 
ch’altroue la fua fciocchezza,nel dare al Sig-D.P. 
attributo di Saluator del Regno, perche edificò) 

\ edificò , & ordinò la famofà armeria del Cartello 
nuott© . Or s’egli Tordinò, dunque v’era; dùnque 
non l’edificò . E fe l’edificò, qual nuouo edifizio 
nel Carte llo fi vede ? Mà>perche non baffi alla 
fua malignità di lodar vno, fcmsibMfmajr aAtrui» 
aggiunge, che’l far la detta Armeria/»»! volte era. 
flato ordinato da Sereni/simi ìiè predecejfori , e mai 
fera feguito . E pure fi sà da tutti, ch’altro non hà 
fatto il Sig.D.P. che trafpoitar l’armi dalle fian- 
fcc, doue erano fiate collocate tanti anni, nella 
Sala , che fopraftà al Cortile , il che fu confulta- 
to , affinché fi feruifse del luogo > oue prima fta<? ‘ 
«ano per magazzini daconferuatfilgrario, efien- 
done capace di dodecimite tomola , il quale non 
v’efiendo da lui mai fiato porto s ilurile è riufeita. 
la trafmigrazione dcll’armi , e lqfpefa del dena- 
ro 3 benché hab biadato luogo ad vna pompofif- > 
; . ; ~ 1 fima 
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lima ifcrizione. Aggiungendo pervltimoi che 
non hauendo il Sig. D. Pietro lafciato., per l’ali- 
mento di tre galee più di cinque catara di bifcot- 
to , quando fé ne foleano conferuare d’intorno à 
mille 5 e cinquecento , hà faputo moftrare , che » 
fiia mercè , taluolta pofTa mancare il viuere à 
quelli, che al publico feniono. 

CAI. II. 

« X 

Di diuerfe opere , con le quali deWifiefso il pietofo 
animo continuamente fi dimojlra . 

< 

§.i. f L più chiaro oggetto , clic à gli occhi 
fi i. JL di chi legge rapprefenta l’Autore, per 

dare à diuedere q-uanto fia grande la pietà del 
Sig. D. Pietro, fono le Quarantore perordin fuo 
fatte efponcrc in tutte le Chicle di Napoli, per 
V ampliamone della Coronale Monarchia di Carlo IL 

nojlro Signore M Y* jfr .. 

Et in vero quella azione a me fembra non 
fol lodcuole, ma neceflaria ; imperciocché, pro- 
curando il fopradetto Sig. D.Pietro co’ fuoi fatti 
di di/lruggerla à più potere in terra ; era ben 
d’vopo , che con J’orazioni le lì procaccialfe dal 
Cielo, e la conferuazione, e ’1 aumcnto.Non può 
però negar li, che non Zìa vn bel modo d’oflentar 
pietà,ilfàt^ irc le Quarantore à fpefe altrui. Qua- 
li fono l’entrate à ciò /labilitcdcl fuo ì* Quai lar- 
ghe clemofine v’hà mailafciate ? Così fi moftra 
l'animo pio ? 

f 22. §.2. B,aìlan ti limafine dirà l’Autore, fono le 
’ ' , 4 lam- 
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Jampadi d’argento, egli altri ricchi doni fatti à 
diuerfi luoghi, c le Mcfse rtabilite in molte Chic- 
fc. Et io confefso, che ciò pur fatebbe qualche 
cola > fe rutti non fufsero flati à fpefe dell’Erario 
Regale , e chi hà pratica nel Tribunal della Ca- 
mera il sà bene, fenza, ch’io il dica . Le vrrtte poi 
fatte in Salerno , & Amalfi alle reliquie de’Sanci 
Aportoli, chequiui fi conferuanoj gli furono an- 
zi prohtteuoli, che difpendiofe, riceuendo varij 
donatini di prezzo in tutti i luoghi , per douc 
padana, come à dire, dal Conte di Celano in Bo- 
fco, dall’Agente del Marchefc di Cartel Rodrigo 
in Nocer a, dalla Vniuerfìtà della Caua,dalI’Vnù 
uerfita, e daJlArciuefcouo in Salerno , e dal Ve- 
fcouo in Amalfi . E coniìderabiieaJrresi il danno 
apportato alle Terre con gli alloggiamenti delle 
genti della fua cala, e del fuo fegeito,edelle mi- 
lizie, che l’accompagnauano . Onde può ben 
dirfì , che anche i’azioniddSig. D. Pietro , che 
hanno piu apparenza di pie"? nerbano in effetto 
empie, e dannofe*. 

§. 3 . La intraprefa di trasferir l’ofsa d’Alfon- 
fo Re d’Aragona da Napoli nella Chiefa di Po- 
blet, diede più torto materia di fcandalo , che 
d’edificazione, alla Citta; dicendoli allora à boc- 
ca piena , che dalla ingordigia di detto Signore 
non eran fìcure ne meno le tombe. Tanto più 
che fi vidde l’accennato cadauero , dopo erter 
vfeito dalla Chiefa di San Domenico, ftarin luo- 
go abbietto, negletto, e vilipefo diolto tempo, e 
pòi portarli in Ifpagna fenza pompa veruna. Per 
Io che argomentauano tutti, chtì non peraltro 
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haueflc queda tranfmigrazmne tentata, Fe noli 

perchè da gli ferititi giuridici , fopra di ciò fatti à 
fuaiftanza, maggiormente fi publicafseJa fua af- 
fettata dipendenza del fangue di quel Rè . E pu- 
re chi nelle Storie della Spagna alquanto è vcria- 
to, sà ben e, che il Sig.D.P. difeende, non dal fo- 
pradetto Alfonfo, mà da Maria d’Aragona Du- 
chefsa di Scgorbc, maritata à Fernandez 

di Cordoua. Oltrccchè l’andar con tanta pom- 
pa proclamando effer luidifeendentedi quel Rè; 
la cui memoria è venerabile anche appo il vulgo 
de Napoli, hà dato motiuo alle più fimplici lin- 
gue di mormorar non poco della fua intenzione; 
e tanto baffi . Mà non baderà il mondo tutto ad 
ammirare il fanto zelo nelpublicar le leggi del mede - 
^ mo Signore verfo la. Religione ; quando promife in- 
dulti , e pofe taglioni , per ifeoprire i forti delle 
Piflìdi fucceduti in tempo dell '* Eminenti (simo Sig . 
Cardinal Viceré fiio predece fsore\z\ quale con que- 
ir di negli genrede 

non di poco religfofo. E pure eglf publicò il ban- 
do fei mefi dopo il fuo ingreflo in Napoli . Mà 
qual co fa più pericolofa dell’acccttar taglioni dal 
Sig. D. Pietro . Per mille feudi vn laico del Con- 
iiento di Monteucrgine tradi vn bandito , e ne 
portò la teda al detto Signore,iI quale gli fè ben 
todo dar le promefse monete . Mà di Napoli 
vfcì à pena, che prefo da vn tal Mofcarella,capo- 
rale fido ad vn de’ Scgretarij,fù fpogliato de’ mil- 
le feudi, c deliavita, fcpolto poifegrctamcntc in 
hiogo ignoto, efolitario. 

§.4. Con le vifire fatte nelle carceri della 

Vi- 
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Vicariai in vece d’acquillarfi dalla comunità tutta 
ine fplìe abile l' affezione ; come dice l’Autore , s’hà 
più tofì;o co itato l’odio comune; mentre in quel- 
le ancora ha inoltrata l’innata fua poca benigni- 
tà ; poiché fcarfilfimefono fiate le grazie da lui 
concedute ; c tutte prima appuntate col Capo di 
quel Tribunale; dal quale in io migliaia ti faccen- 
de è depcnduto mai Tempre; fi che paragonate 
con quelle fatte da ciafcun’altro de’ fuoi prede- 
celTori, fi inoltrano quafi vna pulce alato d’vno 
Elefante . E pure haucua vicino reiempio del Si- 
gnor Cardinale fuo fratello , il quale con genc- 
rofa carità haucua liberati tutti i carcerati per 
debito da vna certa lumma à balio > pagando del 
fuo quel tanto, che da quelli fi douea'à Ior cre- 
ditori ; laonde veniuano vniucrfalmentederiie 
così fatte vifite . Si come era derifo anch’clfo per 
la premura, ch’alle volte mofirò tfeuitare nella j 
Città i Goncubinarij , quafi à colui che gouernaua 

Vn Regno vado come- cjucfto , abbonciuflc Pazio» 


per impiegar/? in fimili a nari, non confacenti con 
la fua profeflìone, mà con quella de’ Miniftri Ec- 
clcfiafiici . Se bcn’è vero, che’l fuo motiuo non 
nafcca tanto dalla gloria, ch’egli epedea d’acqui- 
ftàre , moftrandofi parziale della qifiità; quanto 
‘dal voler aprirfi anche quell’adito di poter ol- 
traggiar qualche ragguardcuolc perfona fua po- 
co amica ; come ha fatto tal’ora .[E fon troppo 
noti gli efempj , i quali da me , per degni riguar- 
di fi tacciono.In quella guifii mcdfcaua il Signor 
D. P. l’altrui cofcicnza , c ftorpnuala propria ; 
commettendo il peccato dell’Ira ,|quando tcijxa- 





na d’euitar quello della Iufliiria 'iWwt 
§.5 .Best motiuo certo di vanagloria, come fi vede 
~o in ne (iato prima, d'entrar nella Grotte 


r nell Epitaffio innevato prima d'entrar nella Grotte 

■'T-fù.l telare di far redtuiuere 18 . bagni nella Città di 
Fazzuoli . Egli fu fuggerito da vn’Ingegnofo Pro- 
fetfor di medicina, il quale hauedo fpefsa pratica 
col Sig.D.P. e conofcedo la di lui impareggiabil 
vanità, gliel propofe, per elea proporzionata alla 
(uà ambizione y dalla quale fu tofto inghiottita . 
E fi vede tuttora quanto inutilmente vi fu difsi- 
pato il Regio danaro, poiché non giouando que- 
gli à veruno; non v’hà perfona,che fé n’auuaglia. 
f.zS . Nè di maggior vtilefù la fpefa fatta per la firada, 
per la qu alef giunge al Capello di Baia ; impcrcio- 
che le munizioni , & ogni altra co fu. bifogneuole 


2J 

uer prófetizato Sor Or fola , che’I fuo edifìcio fa- 
rebbe flato fini to daperfona d’illnflrifsima nafei- 
ta.Mà fiali vtilc,ò difliitile; Io vorrei, che’] noftro 
Autore lodafsc il Sig. D.P. ddl’opere pie fatte à 
fue fpefe, e no*n à fpefe altrui ; c/Tendo peraltro 
vn gran diletto il fabbricar molto, e lafc^zr mol- 
te memorie, à collo delimitali boria, e poi acqui- 
ftarà le flefso obligantifsirni elogi/ di pietà . Rcpli- . 
cando lo flefso alle lodi, cglidàlo feimunito 
adulatore , per l'inJHtuzione del Monade ro di San- fi 6. 
ta Lucia dei Mente . ' 

§.7. Prosegue Fvfata fua Cantilena il folle 
Panigerifla in cfagerar vn fatto dei Sig.D.Pietro,/i 7. 
e con amplili c azioni plulquam retoriche dice , 

Che mcritarebbe , che i Cieli flefsi nc regifira/sero le 
lodi . Hui . Pap# . Fermate ò Cicli . Narrate voi 
le glorie d’vn tanto Eroe : Ut opera manuum eius 
annuncia fìrmatnìntum . Ma 

fluid dignu ni tanto fere t hic proniìfsor hiatuf 
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Afcoitate ò mortali. Stando minata la Chiefa 
della Nunziatella, egli la fa edifìcare, concorren- 
do alle fpefe . Arroffate antichi Monarchi . Bifo- 
gnò vn gran numero di voi ; corfero móltifsimi 
anni , per fabricare in Efefo il Tempio della vo- 
flra Diana . Il Sig. D.P. folo , il foia Sig. D.P. in 
pochi giorni ha fatto merauiglia «on dileguale . 
Ottanta feudi in tutta imccennatikibbricaffl?o- 
no fpelìj e non tutti dal Sig. D.Piélro, giacche al 
dir dell’Autore, egli folamente iconcorfe alle 
fpefe . 

§.8. E cosi nuezzo il noflro bjpiono Scrittore/;^. 

D 2 al- 
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alle adulazioni, che la Tua penna, tradendo il fito 
cuore , corona di mille elogi; anco il Duca della 
Palata , per hauer egli in Foggia , mentre v’era 
{burattante alla Dogana , edificato vn Monafte- 
rio per le pouere Orfane . E pure è noto, chc’l fi- 
ne del^fudctto Minittro altro non fu , che voler 
compiacere allaSig.D. Cattandra de Turris,Zia 
della Sig. Duchefsafua moglie; la quale hauen- 
do in Foggia vna c^fa, e non traendone alcun 
Frutto , con quefta occafione venne à venderla à 
caro prezzo, cauandone mille docati, à lei pagati 
dell’azienda del Rè,col precetto prò della forma- 
zione dell’acccnnato edificio, al quale con vio- 
lenza infopportabile fe dalla Vniucrfità di Fog- 
gia applicar ancora alcune rendite, ttabilitc per 

dar marito alle Orfanclle più pouere . Ma non 


per quefto è l’opera giunta a perfezione ; anzi è 
rimafto imperfetto l’edificio; nè vi fono Orfane, 


nè Vergini , che -preghino dì contìnuo Iddio per l'att- 

gu?nentod^^^^!k 


icrth Cattolica - -■ 

a" nel luogo ftefso le glorie ac- 

miittatedàl Sig.D.P. perche dalla fua car ìtìjìfìa 
x 5 4. fu tnrni nifi rato il viucre a molti innumeri virtuosi 
y ‘ ? 'firaftieri. S’è ciò vero, ch’io noi sò, bifogna con- 
Fettare, ch’egli habbia fatta la limofina nel modo, 
ch’efscrc dee fatta, cioè à dire, fenza farlo fapere 
^fperfona del mondo . Mà, Dio buono, s’cgli con 
larga mano Uba fommìnijlrató con fecretczza il fi- 
ff&it amento , comel’hà faputo TAutore? Com’è - 
Rato applaudito da tutti ? Io per me non pottò 
crederlo alla fola atterrirla d’vna penna feouerta 
à mille proue troppo mendace»quando Ih’è noto., 

ch’e- 
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ch’egli ha lafciato di pagar alle perfonemeritc- 
uoli,e miferabili , anche i foldi loro affegnatidal 
Rè in ricompenla de' feruigi predatigli . Credo 
bensi, ancor che veramente no’l fappia, che’l Si- 
gnor D.P.habbia dato à poueri continuamente ogni foL I 
mattina il rtlieuo della fuatauola. Credo ancora 
però, che nè menoLazaro lì farebbe appagato de- 
gli auanzi di quello ftitico Epulone; mentre affai 
parca era la fua mcnla,onde comuneméte dicono, 
chcinqllanóifpédefse,chenoue giuli; il giorno. 
Onde non sò vedere qual profitto potefsero ca- 
uarc i poueri da fi fcarfi relieui . Efiendo vcrifsi- 
Ino , che nel particolare della paifimonia tanto > 
dice verità l’Euangelifia, che’l detto Signore ne’ pa- 
lagi Regali ha faputo ojferuare la fanta vita rckgio- 
fadc Chiojlri . 

§.io. Ma à quai poueri poteua dare il Alie- 
no dalla fua tauola, fe tutti i poueri erano rilìret- 
ti nell’ofpiziodiS. Pietro , c Gennaro .Opera da 

me riferbata per la firn 

piu grandiòjfa , e la più bifògnofa di ragion cuoi 
difeorfo. Vien dall’Autore lodata per laconfe- fol % 
dizione della cotnune vtilita . Euitandofi per -v 
quella molti fraudali, che fortiuanotrà poueri, e 
togliendoli Timpcdimento, che, nel chieder l’elc- 
mofina , dauano a’ Cittadini nelte Chiefc . Ag- 
giungendo, che qui rii fi danno gli alimenti à gli 
frorpiati s’infegnano a' poueri figliuoli farti li- 
berali , e s’alleuano virruofamerjjte le più pouere 
verginelle . Et io v’aggiungo yn’altra ragione 
dall’Autore non toccata ; e fi è , che con quello 
vcncuafi grandemente à frema# la copia degli 

ftra- 
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ftranicri , i quali con I'occafione del mcndicarc 
albergammo in Napoli , il che hauerebbc potu- 
to apportamene congiunture non pìcciol diRur- 
bo . Per lo che ragioneuolmentc s’c dichiarato il 
fopradetto luogo (otto la Regia giurifdizione. 
§.ir. Mi nè queRc ragioni , nètutte l’alt 


queite ragioni , ne tutte l’altrc 
che addurli poteffcro, potranno mai perfuadcrc 
alle perfone affamate , chc’l zelo dell’vtil publi- 
co habbia Ri rutilato il Sig.D.P. à queft’opcra; nè 
che queft’opera lia d’vtile al pubfico . Impercioc- 
ché in mille occafìoni egli hà moRraro chiara- 
mente, che l’vtil proprio, la propria ambizione, c 
lo sfoga meco de’ propri; capricci, fono Rati fèm- 
prc i motori delle fue azioni. Erutti qncRitrè 
motiui egli hebbe nella intraprefa di qucRo Of- 
pizio. Pofciàche ritrouò qualche vtile nel confe- 
rire'ilgouernodcl detto luogo;mcntrc molti,che 
ambiuano maneggiarlo per l’opulenza di quello, 
non erano fcarfi di doni per ottenerlo . Onde lì 


vede nel rir.itev lituo 

gina i n. che 1 Eletto Pandolfì riformò doc. 7 36 ? 

di prouiRonidnutilijRabilite dal fuo predeedìore 
à perfone à lui congiunte di fingine, cd’affcttojla 
qual fontina importa la metà quafi di tutro quel, 
ch’iuifi paga di foldi.Diedejpabolo alla fua ven- 
tofa ambizione , faccendoni porte la fua Rama , 
con vna fupcrbifsima ifcrizione ; e proccurando 
mille falfelodi , perciò attaccategli per mezzo 
delle Rampe da penne adulataci, fciocchc, c re- 
nali . E sfogò finalmente il fuo mal talento con- 
trolla Nobilrà, la quale, ancorché in gran p 
/^abilifca il foRcgno del detto Ofpizio,ò Rata ef- 
" 1 “ ; " :*45* ' 'clufa . J 
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clufa dal goucrno di quello , con nouità non più 
ìntefa, mentre ò fola» ò almeno vnita col Popolo, 
ha goucrnato , e gouerna tutti i luoghi Pi; più ri- 
guardcuoli, che fieno in Napoli, come per cfem- 
pioigl’lncurabili, l’Annunziata, lo Spirito Santo, 
il Monte della Mifcricordia , & altri innumcra- 
bili. 

§. 1 2. Ciò porto, con euidenza fi fcorge , che 
non folo inutile , c vana fia fiatala fpefa fatta in 
qucrt’opera, ma dannofa al publico,& a’ partico- 
lari , poiché nè menoma parte s’è ottenuto di 
quello , che Io Scrittore n’additai vedendoli, che 
nè per le rtradc , nè per le Chiefe è punto feema- 
to il numero de’ mendicanti, che nella medefima 
guifit di prima apportano l’accennata molertia ; 
per tor la quale nò farebbono mancati altri mez- 
zi ; conciofiacofache fe i mendicanti erano fora- 
rticri ,cra facile bandirgli , come inflitti gli altri 
paefi fi prattica.S’erano rcgnicolfipòteanfi artrin- 

‘ llc.jor pa trie ‘ ‘ 

Napólctahi, che vi re Ita u a n o, h a u ere b b o n' lerui- 
to d’inccntiuo à cariteuoli d’acquifiarfi il Cielo 
con l’elemofine . Sei poueri erano attempati , ab 
antico è fondato in querta Città l’Ofpizio diSan- 
t’Onofrio de’ Vecchi, per riceuergli. S’cranofan-' 
ciiiili;ci è per effi Patirò di S. Onofrio de’ figliuo- 
li . Nè mancaua alle pouere Verginelle alloggio 
ne’Conuenti di Vifitapoueri,dcl Buoncamino, di 
S.Gennaroie molti altri. Oltreclu 
lo publico, era affai rqeglio accomodarle allafer» 
liitù di cafe onorate, e dabbene 5 e quel che dico 
delle donnc,dico de fanciulli ancora; poiché ajp r 
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prendendo qniui qualche arte,òauezzando/iaIlc 
fatiche, s’aflicurauano di troiiarcol tempo onora- 
tamente il pane ; la doue in quel luogo allenan- 
doli in vna vita poltronefca, non potranno giam- 
mai addattarlì alle fatiche; e diuenuti disutili » 
non faranno mai atti à far cofa , che ila buona . E 
pur con quello s’c tolto il fu/fidioa’ poucti ver- 
gognosa cui non lì conu iene andar medicando > 
che loro fomminiflrauafìda molti luoghi pij, co- 
me fono da Certofìni,Camandolefi,Benedcttini, 
Oliuetani, defiliti. Domenicani , & altri ; tutti i 
quali fono flati dal Sig.D.P. coflrctti ad obligar.- 
fi di dar tutte le loro clemofìnc all’Ofpizio già 
detto. 

1 3. Somigliate pregi 11 dicio han folferto tut- 
ti gli artigiani, i quali dalle Cappelle lor proprie 
riceuean non picciolo aiuto nelle loro neccflìtà , 
hauendo da quelli i più bifognolì non leggier fuf- 
fidio nel maritar le donzelle , nclPalimentar le 
vedono, gl’informi , c nel liberare i 

carcerati . E^ure l’.han perduto , mercè alla vio- 
lenza, con cui ilSigfD.P. lià fatto obligarc tutte 
parti à contribuire ai detto Ofpizio tutte l’entra- 
te , che per gli accennati lor bi fogni fcruiuano . 
Nè à minor danno foggiace il Regno ; tintele 
Terre, c Città del quale fono fiate forzate à con- 
tribuire al luogo flefso, quale vno fcudo,e quale 
vno feudo, c mezzo l’anno; la cui efigenza clsen- 
do fiata incaricata à Percettori delle Prouincic, _ 
veniua alle volte à centuplicare il danno, mentre 
Jor da ua prcteflo d’infeflar co’ Commiffanj le 
Tèrre? Ic quali vedeanfì faccheggiate per lo ri- 
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footimctito de U r cl emofilie. E con sì fatto prete* 
fto,non hauea la pietà d-cl Sig. D. P. cominciato 
ad impor gabelle, non con altra folknnità , che 
d'vn biglietto ; facendo cfigcrc vn tanto per ogni 
animale^ che fi macellami , c per ogni libra di Iò- 
ta , che fi faccua . Ma di quello tratteremo ap- 
prettò- r» 

c 5.14. Oraìmònganclre efiorfioni molto gra* 
Ui fiano quelle , sò , che fembreranno leggiere à 
paragone dell’altre, commelfe nel formar al det- 
to Ofpizio la dote, e nelfiaccrelccrla . Per lo pri- 
mo s’atiuaificdi mezzi couertamente violentò, im* 
percioche impofe il cercar l’clemofinc à molti 
Minifiri, i quali , fe fempre han potuto molto in 
Napoli, nel tempo del fuo gouerno han potuto il 
tutto . Cofioro efaminando fra loro quali perfo- 

ne lorpiù ftefscro . fiotto polle, per intcreflì òcrimi- 
nali,ò ciuilijdiuidendofi le partite, in varie guife, 
con varijmezzi chicdeuano>priegauano,ifiauano 5 

Oc in fomma violcntaiiano leccaci ad obligarfi 

per la poco volontaria clcmofina . Anzi perchè 

gli Eletti di quel tempo ricu fonano d’attegnare ai 
fudetto luogo il grano? e Polio rkhicfto, con la 
feufa non men onella , che vera, di non poter efi- 
Q difponcrc'di quel pcculio , ch’era bensì Cotto la 
loro amminiftrazionc, mà non Cotto il lor domi- 
nio j noh mancò il ReggenteGralfierodifpauen- 
targli,minacciando,che di tal ripulfia il Sig.D.P. 
farebb c fiato offefio nel più fenfitiuo dell’anima; c 
Che non haùerebbe lafciato pattar inuendicata 
Cottela. Stabilita in quello modo la dote; per ac-* 
oreficeria*- mezzi non meno illeciti lì tentarono; 
a* E im- 


imperciocché il Sig. D. Pietro da fc fìeiTo', e per - 
mezzo de’ Tuoi più fidi Miuiftri , è andato procu- 
rando à tutta diligenza cefiioni di crediti rancidi) 
e di prctenzioni inualide,& aeree, con prometter 
parte di quel , che fé ne farebbe rifcofso al ce- 
dente.E poi ha fatto rifcuotete,con violenze non 
mai più praticate, i crediti, e conualidare le pre- 
cenfioni cedute à danno, così de* luoghi publici , 
come delle perfone particolari , fenza forma di 
giudizio, fenza afcoltar ragioni , fenz’ammetter 
fcritture , per non dar tempo à Rei d’aiutarfi co’ 
rimedi; , che concedono à tutti le leggi. E fono i 
sì frequenti , c sì noti i cali occorfi in quello pro- 
pofito , ch’io non prendo briga di regimargli ; è 
bensì vero , che riflcttendoui vn bell’ingegno 
hebbe à dirc,che’l libro chiamato,La Povertà ar- 
rUchitaS. farebbe affai meglio intitolato. La Rie- 
chez.z,a impoverita . 

§.ij. Vedefi dunque da quanto fin’ora s’è 
detto , come il Sig. U» Pietro non ha fatto gran 
moftra di religiofi pietà con Pope re , cotanto dal 
noflro adulatore cfaltate . Dubito però , ch’egli 
apparirà anzi molto empio, che poco pio, ne’ ca- 
li ch’aggiungerò . _ 

Vicino alla Torre di S. Vincenzo menzonata 
nel primo capo , era già vna Parrocchia nell* 
quale fin dall’anno 15 77. era vbbligata la Regia 
Corte à mantenere tre Cappellani, e due Chieri- / 

ci * Pofcia nell’anno 1600. fupprefsa , per nonsò 
qual cafo , la Parrocchia, rimale nella Chiefà vn 
Cappellano , con vn Chierico ; e quiui vniti abi- 
tauanoje celebrauano, col foldo di feudi dieciot- 
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to i! tnefe. Alla fine il Sig. D. Pietro » per ollciK 
tazionedelia Tua pietà, ha leuato il foldo, scac- 
ciato via i due Preti » a’ quali haueua prima > eoa 
l’occafione d’edificar la Darfcna, tolto l’abita- 
zione. 

§. 1 6. Nc men pio moftrofsi nel cafo , ch’ag- 
giungo . Eranoper iunghifsimo fpazio di tempo 
trattenuti nelle carceri della Vicaria tre mifera* 
bili delinquenti > i quali naufeati di carcerazione 
sì lunga, nè vedendo vn picciol barlume del 
giorno , nel quale s’hauefscro à far le loro caule; 
tracciarono modod’vfcir dalla prigione, come 
fecero, andando à rifugiarli nella Parrocchia 
detta SantoTomalo,poco dalla Vicaria dittante» 
credendoli quiui licurì, per lorilpettoferbato 
Tempre ihuiolabile alle Chiefe ; e per non efser 
enormi i delitti da lorcomme/Ii,mentre l’vn d’ef- 
li ftaua prigione perdifsubbedienza ; & vn’alcro 
per hauer portata la fpada fenza licenza. E pure 

fotto il goncrno d’vn Signore no[r nHrr> rcligiofb, 

che pio; fotto il gouerno del Sig. D.Pietro,fii da* 
Miniftri di Corte di notte tempo feouerto il tetto 
della Chiefa , d’onde ferirono di molte archibu- 
giate queipoueraccid quali indi à poco da licarij 
ftefsi, che di la sù calarono , dentro la Chiefa, in 
mezzo àgli altari, auanti TOrtia Sacratifsima, 
crudelmente fcannati furono . 

§.17. Mà furon quelli forfè trafeorfi di rab* 
biofì Minittri; la gloria però del fatto ch’or dirò , 
à lui tutta intiera fi dee . Nella Chiefa di Santa 
Maria degli Angioli, luogo celebre de’ Padri 
Teatini > andò vna mattina vno fchiauo , che fer- 
fSjal* E 2 uiua 
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iuua attualmente il Sig. D. Pietro ,*'& adcoftatofi 
all’Altare» facendo raoftra di communicarfi » fi 
tolfe la particola confacrata di bocca, e le la poJfe 
nelle rnanijilchc auuertito dal P.D.Pio Piccolo-; 
mini Superiore di quel Concento , innorriditó à 
tal atto, fé cufiodir cautamente lo Schiauo,e vo- 
lò à farne ainiifato il Cardinale Arciuefcouo. Or 
chi non crederebbe, che la pietà del Sig.D.P.do- 
ucfse applaudere alla diligenza del Superioredo- 
dare il di lui zelo, e dargliene le grazie. Con tut- 
tociò Ci mo fse à tanta ira, forfè credendo,che fìtt- 
ilo leciti i fagrilegij à chiunque s’impiega ne’ fuoi 
feruigi ; che brauando , e Ichiamazzandp , pro- 
ruppe all’onte contra il P. D. Pio; il quale, nulla 
giouandoglila bontà della vita , la dottrina , e la 
facra eloquenza, nulla giouandogli la nobiltà del 
làngue , nulla l’efser figliuolo del Cote di Cela- 
no che folea efier onorato dal Sig. D. Pietro con 
titolo di parente , fu corretto , interrotto.il fuo 

, ■ 

do ilV*Wi^|0’r«bbiato,monò coftracerb i fadel- 

Jte minacce i Superiori à dargli ordine , ch’vfeif- 
fc àltor allora da Napoli . Così defterrando il 
PÌO,& atterrando la Pietà, viene il Sig. D. Pietro 
à meritar il titolo di Pietofo,per quel mezzo fief- 
fo, con cui meritò Scipione quel di Africano* Mà 
s’egli s’è mo finito non molto religiofo » vediamo 
come fì fia palefato giufio ♦ ~ 
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Come fi fi a mo finito fiemfre intento a conferu are il 
mantenimento della gmfii zia, 

• r. 

§.i. YjNoto à ciafcheduno» che fé tutte 
rV Tal tre virtù fon lodcuoli in vn Prin- 
cipe la Giuitizia è vertù necefsaria » così al Prin- 
eipc»come à colui» che ne fofticne le veci. Il per- 
chè quanto più da gli Scrittori generalmente lì 
fclama > la Giuflizianon ritrouariì » che’n Cielo > 
tanto pili degno di laude lì dimollra colui » che’n 
Terra la fa vedere à mortali; perlochè à gran ra- 
gione l’adulatore Euangelifta procura con tutto 
il fuo sfòrzo di fregiare del nobil titolo di Giulio 
il Sig. D. Pietro . Mà , per dire il vero » benché 
egli habbia in vfo di feguir l’omhrc dcll’apparcn- 
ze per aprirli bel campo di piantar groflì fT; me Ca- 
rote ; in quello particolare però lèmbra molto 

inaridita la vena della iua eloquenza» 

poiché da tre fole azioni del Sig. D. P. prende i 
motiui d’addolTargli il nome di Giulio; c fono . 

L’hauer rifarcite le llanze de’ Tribunali) publica- 
te varie prammatiche » & accrcfciute le prouifìo- 
ni a’ Giudici . Con quelle tre lance il nollro Be- 
nedetto Gioab tenta vcciderc il bell’AlTalonc del 
vero ; mà vediamo di quai tempre lì fieno . 

§.2. Vanta per prima hauerefpefo da tre mi- . 

la feudi nella Sala delS.R.C » e nelTribunale deÙcif'ì\ 
Regia Camera della Summaria^oltre le accomodazio- 
ni fatte nelle Sale della Gran Corte della Vicaria . 

Et elaggera quello co tato Budiojche par»chc vo- 
glia 
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glia darci ad intendere, che’l Sig.D.P. della pro- 
pria Tua boria v’hauefse contribuito il denaro . 
Ma chi è tra noi , che non fappia , che dal Fifco , ' 
cotn’è flato Tempre f olito , lì fon fatti gli accomo- 
damenti nel tetto, e nel foffitto delle dette due fi- 
le j e fc in quella del Con/ìglio lì veggono fatti 
' di nuouo i Tedili, gli han fatti àlor collo quei 
Giurilli, che vi Togliono lèdere . Ma quando per 
quello fuTse fiata grande la lpefa,c grandiflìma la 
commodità de* negozianti , lì deuc aTcriucre alla 
diligenza de’ Capi di quei Tribunali, e nona lui, 
che non gli hà veduti giammai . Anzi quando la 
fumma già detta, & affai maggiore, del Tuo pro- 
prio peculio impegata v’hauefse, à baflanza dal- 
la Tola Vicaria n’hauerebbe hauto il guiderdone, 
vedendoli in quella il Tuo ritrattocon vna ifcri- 
zione pampinoTa . 

§•.?. In quanto alle prammatiche, io per me 
/•ój.non ben vi Tcorgo l'autorenole indù (irta del fuo gran 
talento s nè mi appor tano nc in en picciolq ammi- 
razione della giujìizia del medefìmo Frincipe nel 
promulgare innumeri leggu Imperciocché sò bene, 
che nè pcrlo numero, neper lo valore di quelle 
da lui emanate , può contendere il Sig. D.P. con 
gli ai tri Viceré, ch'han gotièmaro quello Regno ; 
come è facile à vederli nel libro Aefso delle 
prammatiche vltimamence Rampato . Pure per 
/ darne vn brieue faggio à coleriche non vorran- 
no prenderli briga d’andar voltando quel volu- 
me , dirò comeD. Pietro' di Toledo Marchefe di 
Villafranca ne publicò 3 3. D. Perafran delibe- 
ra Duca d’Alcalà 9$* Il Cardinal Grati*!* 40. H 
— ^ * Du- 
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Duca cPOflima 4 6, li Conte de Miranda 5 8> Il 
Conte di Bcnauento 59. Il Conte di Lemos 40. 

Il Duca di Medina 58. Il Conte d’Onate 39. Il 
Conte de Caftrillo 49. c ’1 Conte di Penarada 1 2. 

Si che rimane euidentemente prouato > che per 
quel, che tocca al numerose fue rimangono gra- 
vemente inferiori à quelle d’ogni altro . 

§.4. Per moflrare il poco» che quelle vaglio* 
noj e là picciola accortezza , con cui furono det- 
tate j baftarebbe folamentc il notar quel tanto , 
che riferifce l’Autore fol. 73. cioè, ck'efsendo poi 
contro le dette fantioni inforti molti dubij * ìli fogna 
che l'iftefso Principe interpetraffe quella con Un'altra, 
pramatica * Mà tralafciandoTinfinità de’ dubbi/ » 
e delle difpute , in force per la publicatione del- 
l'accennate prammatiche, onde grandemente li 
fono accrefciutele dilazionile le moleftic de’ li* 
tiganti * E lafciando ancora ledi/penfe innume- 
rabili ottenute dalle parti per mezzi illeciti dal- 
la. S° — " — **n im 

uerno della Dogana di Foggia, diitmta in 49. ca-» 
pi,in vece di togliere il dijferuitio del Regai Patri - £63 
monioyc del Publicoy non hà giouato al publico, & 

' hà danneggiato non po.co il patrimonio Regale 5 
mentre quali tutti i capi fudetti fono (lati interpe- 
trati in danno del Fifco;e li fono fconuolte tutte 
le regole migliori /kbilite con tanto (ènnoda 
D. Pietro di Toledo x § dal Cardinale Granuela ; 
confondendoli ogni ordine (ì bertprarticato pri- 
ma . Non lì dee pero d’altro accudire il Sig. D.P* . 
cffendodel tutto digiuno delle notizie di sì fatte 
Scende» che deli’hauer predato fouerchia ere» 
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dcnza à : perfona àppo lui troppo autoreuole l c 
molto intercfsata nel fatto de Ma Dogana j per lo 
thè di propria autorità fenza punto farla efàmi- 
nere, sforzò il Collaterale, e la Regia Camera ad 
àpprOuarla . -5 * r " - ' • r 

§. 5 . In quanto all'altra, nella quale fi pre- 
ferì uono le pandette, eie regole da o Remarli dal 
Secretarlo , & Archiuario della detta Dogana di 
Foggia; affai poco vi s hebbe à faticare , mentre 
Facccnnate regole , e pandette , fi fi abilirono nè 
pièi , nò meno, fecondo le relazioni fatte da’ Mi- 
niati della meddìma'Dohana di Fòggia , he per- 
Ordine dcl Sig. D. P. vi s’a geiunfe altro , che*! 
proemio ; il gufale fu cotti poRò con tanta accu-* 
ratezza, che vi s’afferifce hauere intefo , che dal- 
V Archiuario della. Regia Dogana non s’aìkudiua al 
f'$4' feruigio Regale , e del publico , con la do unta -a ffif en- 
tra al fuo officio-) con l'attcntione^ che fi conueniua , & 
inferne che ? eccedei/ a dal donere nell' e f attiene de ’ de- 
ritti . E pure c li c detto v /Tiz io nonv’era pri- 

ma mai fiato fH fe «ori v'era flato rvfKcìo, come 
'Fvffici ale potctia peccare nella poca afllflcnza, o 
«ella efazionc foucrchia . E altresì degno di rifo* 
il n offro Autore, efigerando di quanta utilità pif- 
fero fatele dette leggi ; quando J’vtile da l in a ferie-- 
to adulando all’accennatc pi ani ma tichc,s’era già 
confoguito due anni prima , merce al gran zelo 
diligenza, & applicazione del fèmprelodeuole 
Marchefe Centellas , digniifmo Luogotenente 
della Regia 1 Camera, & allora fourafhuftc alla 
Ridetta Dogana ; come può vederli da vni rela- 
zione da. kii -pubblicata per le Rampe, coltitelo > 

• Delle 


% 
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Delle Notizie della Dogana delle pecore di Puglia , f.6j< 
§.6. Nè quella , che publicòà Noucmbrc 
delTanno 1 666. ii Sig.D.P. può gran lode acqui- 
sirgli; inentre altro non con tenne , chela rinoua- 
tionc della prammatica 47* de annona , I li n ^o to- 
po alianti emanata per regola dell’vdziodefGiu- 
Vizierò . Tanto più , che fanno tutti, ch’egli non 
la fe publicarc, come, mentendo al fuo folito,di- 
cc 1 Autore : Inuigilando contìnuamente alla publi- 
ca, e priuata quiete ì per zelo del bcncvniueiTale, 
mà per isfogo della propria pafììonc , volendo 
con quellarcftringerc l'autorità della Città , pa- 
drona allora del fudetto vffizio > idigato già dal 
propiio genio alla depre (s io ne del decoro de gli 
Eletti nobili , & irritato da qualche fuccelfo , del 
quale tratteraffi a Tuo luogo . Bifogna però con-yC7S. 
rcisare qualche obligazione al nodro Scrittore , 
trienne termina la £iuola,da quelle prammatiche 
rapprclèntata,col fine ■COmico-chjjnrJ^ndr) iJ tr.it- 
-tato' ctìii PHfff nrc(,7rrorffil^'c)Mc* d’A- 
godo 16 ji. nella quale, in veced’accrcfccr le 
le pene cc litro a coloro, che dclinguono con ar- 
mi da fuoco , le lcema non poco j riuocando tutte 
i’altre più rigorofè; poiché i goffi artedzij del no- 
ftro Panigirifta , e le die ingegnose rifleflioni fon 
badanti à far ridere anche l’vmor malinconico . 

Mà forfè troppo lungamente fi è di ciò faueìlato. 

§*7* Padèrò per tanto à trattare della proui-/jr.' 
Bone da lui aumentata à Giudici della Vicaria . 

II quale aumento potrebbe à prima vida parere 
vn atto di zelante liberalità à chi non hauede 
• badante contezza del genio fordidifsimo del Si-* 
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gnor D. P. già che dice l’Autore , clic gli feudi 
chi cento accrcfciuti al lor foldo gli ha ottimamen- 
te fituati foprà gli emolumenti de* gì oc hi, togliendoli a 
fé medefìmo. Se bene altri aflòrifcono,che gli hab- 
bia fatti pagare dal foldo ^abilito dal Rèa’ Reg- 
genti della Vicaria i rimborfatolì mai Tempre dal 
Sig. D; P. per non haucrui giammai tenuto Reg- - v 
centi, mà Proreggente Tempre. Màlìaficome 
vuole i’Euangelilta. Chi dirà, che non , farebbe 
Rato affai meglio il non permettere i giuochi 
fcandalolìjche cauarne quelli emolumenthe que- , 
gli in particolare di fotto le tende; l quali efsen- 
do le piu volte frequentati da giouanettipoueri, 
e dilToIuti , lor danno motitio di commetter mil- 
le federate?, z e . II che clfendo già flato rappic- 
fenrato al fu Duca di Medina,Vicerè in quel tem- 
po>furono da lui prontamente vietati . 

§.8. Il vero motiuo d’aumentar la prouino- 
ne Ridetta » fù il rendere piu Iucrole le piazze 
della Vicaria-» per renderle in confequenza più 
defiderablfi, poiché có maggior vantaggio l’hau- 
r'ebbe concedute à pretendenti, e maggior van- 
taggio ancora hauerebbe ritratto da coloro , che 
vi lì voleano mantenere , il che è Rato da lui piu 
praticato , mentre pochlfsimi Giudici hà mutato 
nel tempo del fiio goucrno, non curando i priui- 
legi; della Città, che lì muta Itero ogni due anni, 
e ponedo in non cale gli ordini della Rcina>ch’eR 
prefsamente il comandauano . Or concioRacofa 
che gran profitto per la Ria borfa da ciò tracfse , 
mentre è collante opinione , che dalla calli d’vno 
•de’ pretenfori alla toga , e non compiaciuto , che 
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negli vltimi periodi del Tuo gouerno , habbia ri- 
ceuuto in vari; doni il valfentc di fei mila feudi ; 
non minor vantaggio per li Tuoi fini cauaua dal- 
l’agitazione de gliambiziofi miniftrl, poiché ma- 
tenendogli Tempre mai fofpcli tra la fperanza del 
confìrmargli , e fra’l timore del rimoucrgli _, gli 
violentauaa feguir, come leggi inuioIabili,anche 
l’ombra de’ fuoi cenni? poftergato ogni rifpetto 
di giuftizia > laonde tutto giorno vedeanli mille 
poueri innocenti marcire in lunghifsimc prigio- 
; nie, per iftorquerne con gli Arapazzi l’ambitc 
monete; & all’incontro i malfattori più facinoro- 
fi andar liberi, mercè alle pagate tranfaz^oni . 

§.9. S’egli haueflè bramato il manttmrnertto 
della giufli&ta, più torto , che accrcfcere il foldo à 
gli vociali, non haurebbe venduti, come Tempre 
hà fattogli vjficrjjefsendo più, che noto à cialcu-: 
no , che gli Auditorari delle Prouincie fi fono da 
lui ordinariamente venduti da quattrocento in 
cinquecento docati'i premiando IWrnt liberali- 
tà nel maggior isborfo comprando glivifizij, ò 
nel maggiormente donare efcrcitandogli , co’l 
contracambio di iucrofc commifsioni, in virtù 
delle quali eglino , Taccheggiando , il mifcrabil 
Regno, fi fono fmifuratamenre arricchiti , S’cgli 
hauefsc hauto à cu.ore il decoro de’ Tribunali , 
non hauerebbe per mezzo di doni , ò per com- 
piacere qualche fqo benemerito, ò perisfogare 
qualche Tuo fdegno particolare, fatto dichiarar 
fofpetti moiri de' più zelanti miniftri,alla fola af- 
fermila delle parti fenza veruna giuliizia. Non 
hauerebbe cosi fpefso , cosi di leggiero, difpen- 

F 2 fato 
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fato alle prammatiche, e coRituzioni del Regno; 
non haurebbe annullato anche gli ftromenti giu- 
rati, e ftipulati (biennemente molti anni prima ► 
Non haurebbe ordinate grotte liberazioni di de- 
politi à creditori poRcriori, e che giuridicamen- 
te farebbono rimaRi efclufi , faccendogli d’atto- 
}uta autorità liberare, non oRanti le repliche fat- 
te da’ MiniRri Commifsarij. Non haurebbe riem- 
piuti i procedi d’innumerabili biglietti, co’ quali 
bà molte volte follecitata la fpedizione delle 
Caufe immature, & altre molte impedite quelle , 
ch’erano fu lo fpedirfi , per ritardarle fentenze, 
ch’andau a no à cadere in pregiudizio di perfona 
à lui cara . Qualche parte di quel ch’io dico , può 
vederli nei procedo- fra l’Ofpizio de Poueri , & i 
Padri Gcfuiti, córro a’ quali moRrò tanta animo- 
fità negli virimi meli del filo gouerno, ch’etti, per 
acquiRar tempo, giacche era ficura la fua parten- 
za, rifolfcro di dar per fofpetti quanti MiniRn 
erano in Napoli ad vno,ad vno; Rimando meglio 
perdere il depofito dellcfofpczioni,chc arrifchia- 
rc euidentemente la caufa ; la fpedizione della 

quale bramofo d’accelerare, hauea rifoluto oidi- 

narc,che fe ne tratta ffe anche nelle fene del San- 
tifsimo Natale, fc’l Prefidente del Configho, con 
molta prudenza! non l’hauefsc fatto mutardi 
propolito. Non haurebbe con tanta facilità da- 
ti, e tolti gli Aggiunti, il clic (blamente appartie- 
ne al Prefidente del Configlio , con biglietti di 
Scrittorio ; fapcndofi da nitri, che nella Segrcra- 
ria li vendeuano ordinariamente quaranta, c cin- 
quanta feudi l’vno? gli aggiunge tal volta meno, 
- . 5,xo. 
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§. i o. S'egli era quel Vrìncipe , che d'altro pre - 

#0# y? vantano', che d y efser giufto , non haucreb- 
be tenuto nella Segretaria la pandetta de’ prezzi 
de’ Goucrni , che in conformità di quella vende- 
uanfi ; de’ quali quel , che non dauafi per denari» 
dauafi per premio di qualche feeleratezza fatta 
per compiacergli . E benché dadui fi fufsero pu- 
blicati più ordini generali , che non potefsc vn 
goucrno durare in vna perfona più lungo fpazio 
rì’vn'anno,eglifiefso,trafgredendole proprie fue 
leggi» ve gli facea perfifierelunghifsimo tempo» 
per mezzo de’ biglictti,co’qiiali lor permettea il 
continuarglifino à nuouo ordine. E Ipelfo à feor- 
no delle leggi , ò municipali, ò comuni , à feorno 
ancora degli ordini Regali in contrario , ancor- , 
che qualcheduno , per delitti per l’addietro com- 
i meflì,hauefse ha liuto con tra il vergognofo decre- 
to , amplius non exerceat . Ancorché non haucfsc 
ottenuto la liberazione de’ goucrni palTati, s’im- 
piegana negli altri di nnouoT^R^cnche molti di 
quelli, perle continue efiorfioni, checommctte- 
uano , hauefsero da’ Ridditi, mal menati vna infi- 
nità di giuficquerclei non pcrciòeran rimc/fi da’ 
lor polli i non perciò veniuan ne men procefiàti. 
Anzi accadde vna volta » che à gli infiniti richia- 
mi d’vna Vniuerfità faccheggiata, effendo fiato 
mandato vn Configliero affai giufio à prender in^ 
formazione de’ delitti, ch’ai Gouernador di quel- 
la veniuano appofii, appena quiui giunto,nè qua- 
li ancora cominciato Pelarne, per vn Corriero ef- 
preffo nefù richiamato dal Sig.D.P. il quale non 
rimolfc da quel gouerno.il fuo fauorito , fe non 

" dopo 




dopo lungo fpazio di tempo, e per promouerlo à 
porto maggiore , come fe poco prima di partori- 
re, mediante però lo sborzo di tre mila docati. 

§. i r. S’cgli hauefse bramato almeno la fem- 
bianza del giufto , non haucrebbe ripiene le car- 
ceri de gl’innocenti mcn poueri del Regno, per 
cftrardaloro con le vcfsazioni, c con lo fpauen- 
to,la fumma maggior che potca,dell’ambite mo- 
nete . Qui sì , che fi potrebbe formar vn volume 
Longius llyadc-i à voler porre minutamente tutti i 
cali, fedamente accaduti in Napoli, tacendo que- 
gli occor/i nelle Audienze delle Prouincie, c Ri- 
mo , che’1 Catalogo folo de’ nomi di quei mife- 
rabili, ch'hanno à ciò foggiaciuto, richiederebbe 
più fogli di quelli , .che n’ingombra tutto il pre- 
fcntc difeorfo . Mà perchè hò ftabilito di non 
nominar perfona veruna ; e fon pur troppo nori i 
fucceflì, n’accennerò fidamente alcuni pochi.Ri- 
trouauart carcerato in Cartel nuouo vii Titolato 
aliai ricco, dUileggiaa; per lo che 

non fi lafciatia perfuadere ad incontrar l’offerta 
tran fazione, anzi dichiarandoli ortinato à voler 
cfler fpedito di giujftizia , vantaua di voler fipen- 
dere nella prigione quel tanto, che’l Sig.D.P. vo- 
lea per liberarlo . Mà gli venne fallito il penfie- 
ro . Nel Mcfe d’Agorto , quando fon più temuti i 
pericoli delle mutazioni, gli fh intimato ordine, 
che’ s’apprertalfe à partire il giorno feguenre per 
lo Cartello di Baia, luogo d’aria la più peftilente 
del Regno . Al timor della morte, che quali cer- 
ta gli fourartaua in quella mutazione di carcere, 
cedertc la fua oilinazione , e comprò la grazia , 
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che prima difprezzatia , docati fettemila . Daua 
però motiuo da ridere à chiunque il vedea j. per- 
chè fatto all’improuirto Poeta , canticchiaua tut- 
tora i feguentiverrt da lui comporti. 

A che gioua l’Innocenza 
Se l’auere oggi è delitto ? 

Senza paga di deritto , 

Noni 1 ottiene mai fentenzd . 

Haucuano l’Arpie del Palazzo adocchiato più 
volte le ricche menrtedVn’altro , ma non mai ha- 
ucan potuto manometterle, perchè egli, làpendo 
d’ertserinrtdiato , fchifaua con diligenza ogni oc- 
cartone, che’I potea far dar nelle reti. Quando- 
andando vn giorno perfuoi affari in carozza, vii 
de* Tuoi cauaili venne ad vrtare vn foldato , che 
paffaua, il quale cadendo rimafe alquanto leg- 
giermente offerto nella perfòna . Per lo delitto 
della bcrtia, carcerato il padrone nella Vicaria , 

non n’vfci , che a capo di molti giorni » prcuio il 
fcgrcro pagamento dì tremila feudi . * **' 

Mà ben diece mila nc pagò vn’altro Barone, il 
quale,, per alcuni capi datigli con tra da alcuni 
vafTalli rtuoi poco affettionati , fìi rtubito dalle rtue 
Terre chiamato in Napoli , e mentre rtauacol 
mandato in cartr , partirono rigogoli Minirtri per 
verirteare le querele addortategli da rtuoi male- 
noli, prendendoli per loro giornate da ottocento 
feudi; e’J ipaggior delitto > che cortò , fu Thauer 
tenuto vn rtuo vaffallo prigione vna notte al buio, 
fenz’alcuna luce. Con tutto ciò rt compiacque il 
Sig. D.P. di prenderli i dieceraila docati, e fu art- 
foluto del fuo atroce delitto , dandofegli di più 
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poterti di poterli efigere da’ querelanti quel tan- 
to » che per ragion di giornate hauea pagato à 
Minirtri.. Vn gentiluomo Leccefe fu carcerato 
col pretcfto , che'l Tuo auolo haucrtc molti anni 
prima ritrouato vn teforojc non ottenne la liber- 
tà fc non à corto di tredicimila feudi . Et vn’altro 
Spagnuolo, à lui cdiolo,per hauerferuito il Sig. 
Marchcfe di Villafranca) fu priuo d’vn gouerno, 
c porto prigione , per eflere rtato adocchiato vn 
bel monile di perle fu la gola della fu a moglie* 

§. 12. Ma quanto hò detto è breue J lillà d’ infi- 
niti abifsi , che potrei dire; quando non fi è lafcia- 
to mezzo per federato che fi fufse , per poter far 
reo chiunque era ftimato opulente ; e con tanta 
SLfacciatezza,che le ne parlaua con ifdegno 5 e con 
derilione per tutti gli angoli della Città, à legno» 
che quando era imprigionato qualcheduno »che 
non era ponente non fi fapea chiaramente il fuo 
delitto » diceafi con amaro fcherzo: Egli vk prefi 

feflor di monete . E non è falfo » ancorché paia 
incredibile , che da’ minirtri più fauoriri del Sig. 
D.P. s’eran formate varie congregazioni delle 
genti più federate del Regno . In vna sfinuefti- 
gauano le genti più fac ultofe, nell’altra qual for- 
te di delitti à ciafcuno di e/fi poteafi verifimil- 
mente addolfarcjenclla Terza fi ccrcauano i mo- 
di per loro addolfargli . Vedo i forarticri inorri- 
dire à fi fatto racconto, mentre i padani il fanno 
così bene » come io ; e forfè non gli preftan piena 
credenza; onde per autentica di quanto hò detto 
narrerò il feguente calo, il quale è sì noto, c tan- 
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te&uulgato? ; thc‘M>n può dubitarfetìe . Paulo 
Schiauonc,dèttoaltrirncntc,L«/>an>//fl, fu bandi- 
tb'famofo , per gl’infami delitri dà lui cOmmeffì ; 
Prima compagno del caporal Piccione ,c poi ca- 
porale di molti altri, rubò i paflfàggieri , fualigiò 
^procacci’, prefe le genti per ricatto , c faccheg- 
giòle Terre ,dandole in preda al fuoco . Carce- 
rato .alla fine dalle genti del Principe della To- 
rcila, del quale era vairallo,fìi mandato in Napo- 
li pei- ordii^e dcìSig. D. P. douc quando ciafctm 
credcua, che s’ap pretta fiero le forchc,c le ruote, 
cglifu nella Vicaria tenuto vino' j e ben trattato , 
c quel, ehe più vale , Diu inter inflrumcnta. RegniT acit. 
habitus . Mentre per mercede della vita proincfi* 
fagli, chiamò per protettori fuoi,e del Tuo Capo- 
rale Pifcionec, tutti coloro, che volle il Viceré, ò 
i fuoi Miniftri , ch’egli chiamafse . E giunfe à tal 
tracoftanza, che ricattaua dalle' carceri ftefse,in- 
iliando biglietti.con dimande di monete , à mol- 
tfccosì dentro, come fuori di Napoli, con minac- 
ciare di chiamargli, fc non gli le dauano . Nè fa 
bugiardo , mentre chiamò alcuni gentiluomini 
di Cafa Mattia, i quali innocentemente furono 
carcerati . Nè perchè tutto ciò fi fapefsc dal Vi- 
cetè, e da’ Minittri Superiori , fi rimediò à nulia , 
viuendo il detto nella galea ,fcnza trauaglio , fi? 
non nell’andar fpèfso in Vicaria , per cflàminarlì 
contro qualche pouero innocente . 

§.15. S’egli hauefsc hauuto vn minimo ri- 
guardo à Madonna Attrea, non hauerebbe tolte 
le caufe à Tribunali ordinante compctenthepct 
farle fpedireà fuo modo, delegatele à varie Giun- 
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tc di perfone fuc confidenti . Formaua egli le 
Giunte per ogni minima fperanza di guadagno;» 
€ per qualunque picciola voglia, che ne gli veni- 
ua i ond’eran quelle sì numcrofe, e sì fpefse, che 
anche la gente piu minuta della Città » mifchiaa- 
do ne’ loro fcherzi il Tale della cenfura , foleano 
dire per giocola minaccia : Te voglio fare fare na 
tonta* n atollo de fazzellen&ia. Effondo anche pref- 
fo il volgo il vocabolo di Giunta fignificatiuo di 
violenze,ftrapazzi, ingiustizie, ed’enormità , che 
tcrminauanoalla fine in tranfazioni . 

§. 14. Mà , comecché il Sig. D. Pietro lì fer- 
uifse ordinariamente di sì fatte Giunte per op- 
primere gl’innocenti , le n’auualfe taluolta anco- 
ra per liberare i rei . E’ noto, che venendo vn de* 
fuoi amici inquisito d'vn crudele omicidio , fu 
commcfsa la caufa alia Vicaria, la quale non 
ben potette fecondar le voglie del Viceré, per ef- 
fcr la parte oflfefa potente per degnità,e di nazio- 
ne S pagnuo l a ^RfcE che fu da Giudici nnchiij- 
l'o in Cartello l'inqmfìto , per iui attendere 1 elìto 
della fua caufa; la quale vedendo il Sig.D.P.non 
jncaminata à fuo guflo , togliendola dalla Vica- 
ria , ch’era il Tribunale à cui fpettaua , formò di 
di vari; MiniSìrivnaGiunta,&àquellaladclegò. 
Quella risoluzione, che ba/tan temente da fe ftef- 
faapportaua non picciolo fcandalo , vie più fcan- 
dalofa diuenne per le circostanze* che l’accom- 
pagnarono; poiché Si vide tardar più giornila 
fabbrica della fudetta Giunta, appettando il Sig. 
D. Pietro dal carcerato amico la nota dc’Miniflri 
fuoi più amoreuoli , il quale con vari; mezzi ne 
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tentò mólti y e notò folamentc coloro > che mag- 
gior inclinazióne haucan moftrato à liberarlo . 
Nè fu vana la diligenza^ mentre in bieuilfimo 
tempo, con picciola difcuflionc fi vide aflòluto,c 
liberato; mandando per ricompenfa al Aio bene- 
fattore, oltre molti altri ricchifsimi doni , ivna 
fontana d’argento,fatta al modello di quellajchc 
fi vede fabricata nel largo di Monte Oliucto. 

S.15. S’hauefse afpirato al vanto di giullo, 
non hauerebbe conceduto tante licenze d’armi 
proibite, nè tante patenti lotto nome di guidati- 
cballe genti più facinorofe di Napoli, e del con- 
torno , il numero delle quali fi crede che palli 
quattrocento, e ciò non per altro , che per Air 
guadagno d’vna dobbla, che fi paga per ciafcuna 
di quelle , così quando fi dauano , come 
quando fi rinouauano . Non hauerebbe in Terra 
di Lauoro date le Commifsioni dette di riparti— 
mento à molti Caporali, ò amici de gli sbanditi , 
6 pure poco atti a peffeguitàfgtfs p<* rifcuoccr 
da quelli lumma confidcrabile il Mele; venendo 
con quello à diflipare il denaio della Cor te,e rui- 
nar le Terre^ifflitte, e depredate da gli alloggia- 
menti. E fi conòfceua tanto eccelli ua la negli- 
genza degli accennati Caporali nell’impedire gli 
eccelli de’ delitti,che fi commctreuan frequente- 
mente dagli sbanditi, che molti non fi vergogna- 
nano di pubicamente dire, cheil Sig. D.P.riee- 
ueuale contribuzioni, non folo da’ caporali de 
gli sbirri , mà da’ capi ancora degli fcorridoridi 
Caftipagn’àrpermettendo loro il poter liberamen- 
te dcuaflare quello miferabil ’Rcgno.E finalmeft- 
‘ \ G 2 “ te ' 
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te non hauerctjbe negli virimi giorni,del fuo go. 

nerno fatte grazie sì larghe , e conceduti Indulti 
sì- generali d’infiniti delitti à molte perfone le 
quali j ò gli han compri co’ doni , ò gli haueuan 
ineritati co’ brutti feruigi , e co’ vergogno!» ofle- 
quij à lui fatti. Conofco ben’io d’hauer detto af- 
fai poco sù quello punto, il qualt^à ben trattarli, 
ricercherebbe di molti volumi, degni riguar- 
di han trattenuta la penna à mezzo il volo » paf- 
fcrò per tanto al 

1 
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Come babbi* atte fo a procedere la Città tutta del 
•vitto , procurando gli aumenti degli Ar- 
rendameli* dr altre vtilita della 
Città* e del Regno - . 


otello al Cfcloyche’l motiuo , che 
jÌLioifcmcn cc nVhà fpin to ; à fcri- 
ucre queiti pochi fogli in confutazione delle or- 
ribili mentite del nollro bugiardifsimo Euange r 
lilla , è fiato quello di rifpondere al prefente ca- 
po ; imperciocché egl i è vero, che fon bugie , mà 
fon più ridicole , che pregiudiziali * il dire, che’I 
Sig. D.P./tf i métter fai padre , & autore del ben pu- 
bfóo.'Cbe fa ajfettuofo moderatore , amabili fimo 
regnatore del publico , e pelago diperfettione . Che 
ufi a mente fe li dene il fommo nome di Principe de * 
Principi • Che’lfuo giudiziofio talento da tutti fi pre- 
dica* Chetrafcorra il giudiziofio zelo dello fiejfo oltre 
le mete del Regno ... Che da per tutto fi oda predicare 
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pir vn'altYò Salomone *• Ch’egli rafie mbri vn libro 
animato di tutte le virtù morali , e di precetti politici 
Criftiant , con vn’altrainfinità di Amili baie > So- 
no cofe 5 come hò detto 5 valeuoJi adafeiugare il 
pianto fogli occhi d’Eraclifoi mà non apportano 
danno, che allo Scrittore, Coprendoli v&o Icioc- 
chifsimo adulatore;& all’adulato Sig,D.P.il qua- 
le facendo pompa d’Elogi; si fatti,appalefauafi 
per vno Scimunito. Mà il dire , ch’egli era tutto foU $3. . 

intento à prouèdere la Città tutta del vitto'-, quando 
per lo fuo maledetto iutereffe fi languifce fiotto 
vn’incredibile eareftia. Udire, che con la iua 
a/Toluta giuda indoftria , & autoreuol modo hà 
cagionato.l’auanzó degli Arrendamene, quando 
non hà laficiata via d’annientargli . Il dire, ch’egli 
f il eletto dal Ciclo per foccorrere allo mi ferie d' in- foU 4 5 . 
nume re vidtte , pupilli-) e luoghi pij , quando egli di 
tutti hà moltiplicate le miferie . Perfinalmcnte 
conchiudere , che per (auuenire farà il Regno più v :• 

abile net f «fiere tributare duplicatamente del (olito > 
al Rè nofiro Signore ** per efserfi refi più opulente f. 102. 
dal detto gouemo. E vna menzogna pregiudizia-t 
liflima del pari à quella Città,& àquefto Regno; 

& al Sig. Viceré, ch’ai prefiente gouewia, & à tut- 
ti gli altroché goucrnaranno per l’auuenire.Con-; 
ciofiacofache quàdo vna si sfacciata bugia s’im- 
primefise nell’animo de’ noftri Padroni , c volefi. 

Cro efigere qualche firaordinariicontribuzione 
da quello Regno , da lui inabilitato al manteni- 
mento, della vita , ijonche.allo sbprzode’ paga- 
menti ordinari; , nella impolfibilità dell’imprefia» 
fo^fc taccerebbono 4i poco, affetto i ludditi, e di T_ ; . 
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poca accortezza i Suprèmi Miniftri chcgliglK 
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§.2. Ben conobbe il Sig. D. P. quanto dura 
Prouincia egli haucfsc trà le mani nel voler di- 
pingere auanzamenti, e ricchezze» doue hauca 
f’cofpito eternamente difeapiri, e poucrtà . Quin- 
di è, che non iftimando (Iromento proporziona-' 
to à farlo la penna dell’Euangelifta » fèdare alld 
(lampe dal Razionai Giouanni d’Alefsio vna re- 
lazione, nella quale per mezzo d’alcune fedi fat- 
te da certuni Scnfali» s’andaua additando l’auan- 
2amcnro notabile, ch’han fatto i capirali degli 
Arrendamenti : Quali (opra le teft imo manze di 
gente del pari mercenaria , e vile , c difpófta mai 
» fempre ad eleguirc i menomi cenni di chi coman- 
da, (labilir fi porcfsc i’edifizio del vero. Ma quan- 
do vero egli fofse, il che però non credo-, e di 
non crederlo ho gran cagionc,vedendo che’l no- 
/ 4 i . (Irò Autore, calcolando i’auanzamcnto de’ capi- 
tali negli Arrendamcntijche dicono di Cortc^af- 
ferifee afcendercalla fummadi docati 546811 5. 
E poi quello degli Arrendamenti di Città tira 
> £46. per docati 8888781. le quali due fumme vnite 
importano docati Ì4356896. All’incontro nel- 
l’accennata relazione di Gio: d’Alefsio, tutto l’a-> 
uànzo delle dette due forti d’Artendamcnti noti- 
fi tira più, che indoc.9697707. che (òrto appun- 
to doc. 4659189. meno di quel, ; che-in quello 
Euangelo fi nota. Or quando in due fcritture,chc 
pur fono vlcite da vna medefima fonte , fi ttoua 
vn diuario sì grande, chi potrà dare minima cr<£ 
denza all' vna ? ò all’altraYMà qnartdo> come dif- 
' fi. 
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fi, vero anche fufsej come eglrpotrebbc accattai: 
lode da cofe fortuite , e cafuali } 

§.3. Chi non sà, che'i Sig.D.P. ad ogni altra 
cofa ha badato, fuor che aliatile degli Arrenda- 
mene i i cui prcfuppofti auanzi da tutt’alrrc ca- 
gioni 5 che dalla fua indullria , fon deriuati . Poi- 
ché efsendo gli Arrendamene fondati fopra i 
Dazi;» per lo più delle cofc comeìlibili, cheli 
confumano in quella Città ; Sà ciafcuno , che la 
Dio mercè, yà fempre crefcendo la gente in Na- 
poli dalla pelle in qua > e che quanto più crefeo- 
no le genti , più robba vi li confuma » e più vi le 
n’introducej & in confequenza più fruttano i Da- 
zi; , c più auanzano gli Arrendamene . A quella 
ch’è la primaria ragione» vn’altra» e forle non 
mcn potente , s’aggiunge ; Et è la fcarfezza del 
negozio » la quale è deriuata in gran parte dal 
modo del gouerno del Sig.D. P. si perchè il traf- 
ficar molto denaro » era vn tirarli adollo gli arti- 
gli di mille Giunte ; si ancora > per la gran fran- 
chigia goduta da gii sbanditi, i quali impediuano 
ogni commerciosnon efsendo lecito a’ Mercatan- 
ti andar nelle fiere; non a’ Pallori, non a* Coloni, 
hauer gran numero di belliame. Non riufeiua 
il comprar Mattane , sì per io poco, che fruttano 
i territori; , come per llar fottopolli alle feorre- 
rie de’ mafnadieri , anche ^abitazioni. Nè meno 
tornaua conto il comprar qualche Terra » licuri i 
miferi opulenti d’hauere ad clfere infe/lati , ò da 
Banditi , ò dalla Giunta di quelli , elfendo malli- 
ma infallibile, cosi nella mente del Sig. D.P.co- > 
me in quella di qualche altro Mini/Uo, ancorché 
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peraltro -aflcnnatp» che -qualunque Bahòne'non 
era aflaflìnato dalli sbanditi ,«fiù(fc protettore di 
quegli. Quella malli ma; -b afta uà i fargli pei, c 
fempreeran più rei i più ricchi . <>: 

§.4. La fcarfezza dunque degli altri impie- 
ghi -c concoidi ad accrescere ftimaà gli Arrenda- 
mene, poiché in quanto al Sig. D.P. non hà egli 
lafciato modo d’aflafsinargli y di minargli . Po- 
fciachc non foio non hà badato à feelta di Go- 
nernatori » checche fi dica sbadigliandoPAutore 
fol. 41. mà non hà conferito vcrun gouerno di 
quelli fe non à prezzo di molte monete , ò in 
contraccambio di vergognofi fcrdgi,ò paflatijò 
futuri . Ond’è > che poftcrgando la prammatica'* 
con tanto ftudio elaborata dal fu Conte d’Oiiat- 
te, s’è veduto più d'vn Goucrnatore hauer più di 
due gouerni,& in vece di terminargli ftà due an- 
ni, efser confirmato perfei . 

§.•). Danno aliai più cui dente , fc non mag- 
giore., hà, portato à gii Arrendamene , ^>n far 
violentemente aflegnar grofsc franchig ica^Ofi- 
pizio de poueri i i quali non fidamente non fono 
religiofi , mà vagando per la Città , veniuano à 
foggiacere al pagamento di derti Dazi ; . Mag- 
giormcnteglihàdanncggiati , facendo pagarci 
fie fletè o ^orbitanti le franchigie per le genti 
della fua Cafa,eperle beftic della fua ftalla, mol- 
tiplicando à quattro doppi il numero di quelle » 
e di quelle» cofa hon giamai fiata fatta da’ pre- 
dcccfsori, pcrloche ben di lui dice l’Autore, che 
non fìudiaua altro->fe non Dna fola ma (Jìma d'inmgi- 
lare allietile . Danneggi parimente per altra via 
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l’Arrendamento dell’Orzo , con far dare la fran- 
chigia à tutta la Caualleria dileua , che mai non 
Phaueua goduta . Il che vuol lo Scrittore , che 
s’afcriua à benefizio, perchè co quello rimcdiòal 
danno, che li Confìgnatarij nc riceucuano. E pur 
dice, che importa la Ridetta franchigia di vtile 
alla Regia Corte annui doc. 3421. li quali dal 
detto Arrendamene fi pagano . Or come può- 
jflar Pvtile de’ Confìgnatarij , con l’e/lrarre dal- 
rArrendamento, il quale è ben piccolo , fomma 
sì grande . Ma dirà egli , che prima da’ Soldati fi 
commettcano di molti controbbandi nello intro- 
durre le biade. Quali che ora non fi commetta- 
no ò non fi polfan'o così ben commettere come 
prima . 

§. 5 . Nè il Colo Arrendamene dell’Orzo è 
fiato da lui danneggiatola quello delle Doga- 
ne di Puglia ancora , dal quale in vna volta fola 
fi prefe doc. 18000. eftorquendo in. varie guife, e 

Con varie minacce il contento da’ Goucrnadori i 

~~ non m'oiicndofì puntoal j c ra g 1 o n iva J I d e r a p p r c - 
lcntatcgli più volte dagli'Auuocati dcgl’intereR 
fiti , che collantemente, gli repugnarono, ma in- 
darno. Onde con ciò il Sig. D. P. venne àdare 
vna mentita alnofiro Autore , il quale fpaccian- 
do il politicone, lède ndo/r^m^»»afi pronùn- 
cia , che Allora domina, l’autorità quando corrifpon - 
de volan taria , e do ui zio fa , non altrirncnte corretta 
tobedienza T ' -..V . 

§.7. Mà pernon far troppo lungo catalogo , 
il Sig. D.P. gli hà danneggiati egualmente tutti, - 
qual piùjqual meno, fecondo hà portato il cafo . 

H ìm- 
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Imperciocché hà fatto innitmerabili tranfazionf, 
fenza farne partecipare grintereflatfcome fi do- 
uca ; nè fono fiate tranfazioni leggiere , quando 
fol vna vltimamente fatta j hà importato più di 
quattordicimila docati . Molte volte hà reftitui- * 
to à controbandicri tranfiitti da lui , le robbe in- 
ierccttate , fenza farle vendere in beneficio del- 
rArrendamcnto fraudato, com’è di fiilc,c di giu- 
fiizia . Mà quel, ch’è piu, non sò fc mi dica, ver- 
gognofo , ò marauigliofo , c ch’hauendo alcuni 
banditi di Bafilicata rubata vna barca carica di 
quarantacinque balle di fetale di velluti; quando 
il Sig. D. P. gli fc pregare , che fi compiaceficro j 
di venire à riccuer l’indulto, vollerd per patto 
efprefTojoJtre molte altre condizioni magnifiche, 

& onoreuoli, che loro fufse conceduta ampia fa- 
coltà di vendere in Napoli le robbe rubate, fen- 
za nè meno pagare i delitti; e l’ottennero dall’im- 
menfa benignità del Sig.D.P.cofii tanto enorme, 

& incela con tanta mortificazione, c tantaefcati- 
defeenza da^otti , che quando egli non hauelse ' 
fatto altro di male indurti i lei anni del fuo go- 
uérno, farebbe fiata bafiante à render abomine- 
uole la fua memoria in tutti i fecoli de" fecoli. 

§.8.' E bensì vero, ch’egli hà talora procura- 
to con efficacia l’affitto d’alcuni Arrendatnenti , 
che fi goucrnauano in demanio; mà non già per- 
che s’auanzafTc il peculio del publico,mà folo af- 
finché poteffe approfittar nel proprio iutcrefse, 
vendendo à prezzo eforbitantc il fourano arbi- 
trio, che in ciò s’vfurpaua . E fi vide chiaramente 
nell’Arrcndamento de’ Sali di Napoli, l’affitto 

del 
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del quale cftendo terminato) e douendofi fare il 
nuouo j dal quale fi fperaua non mediocre auan- 
zo , per cfierfi già prcfcntata vna offerta vantag- 
giofa di quattromila feudi j egli volle con tutto 
ciò, che l’affitto rimanefseal primo Affittatorc 
per lo prezzo di prima, fpingendo à fecondare il 
fuo' volere anco il Collaterale, per nonsò qual 
fatalità , fèmore ligio al di lui gufto,fcmpre fchia- 
40 de’ di lui capricci . Nè mcn palefiimente rao- 
firollo nell’affitto della Dogana grande , conce- 
dendo à Gio: Cardino affittatorc infiniti primie- 
ri j , c molte efenzioni, anche da’ patti efpreffi 
nell’offerta daini pr.eferuata ; poiché ordinò per 
biglietto, che glie fi delle il pofseffo , ancorché 
non hauelfc nominati i fuoi Caratarij, i quali 
c.ran molti, & ancorché non hauefsc data, giufta 
la fua prometea , la ficurezza per lo pagamento . 
Nè perche gl’ffirerelfati,e fra gli altri i Gouerna- 
dori dello Spirito Santc^, del Monte deMa Pietà , 

rinuata ifianza del contrario, potettero ri mòli el- 
io dal fuo propoli to . Anzi è fama , che volendo 
alcuni altri prefentare per lo detto affitto offerta 
di gran lunga maggiore, ne furonrimoffi dal det- 
to Sig.D.P. il quale fi lafciò intendere , che non 
Thauercbbe fatta riccuere ; il che febencè tera;- 
uagantc, fi rende credibile dall’hauere,pcr com- 
piacere al fudetto affittator Cardino, tolta la de- 
legazione dell’Arrendamento fudetto al Prefi- 
dcntc Duca dcH’I fola, vn tempo fuo fauorito,poi 
difcacciato, e finahnent&reintcgrato allagrazia. 

§.p. n Non dee però negar# , chgper detto afr 
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fìtto non fìa alquanto crefciuto il frutto del fo- 
pradetto Arrendamento;c però ciò deriuato, per- 
ché l’Affìttatore, per proprio intereffc , inuigila 
con accuratezza alfcfazionc de’ dcritti ; ladoue 
.prima , effondo gouernati da perfone molto care 
al Sig. D. Pietro , e c he da Ibi à caro prezzo ha- 
uean comprato il gotierno , molte colè à proprio 
profitto conuertiuanoj, & altre molte ne trafeu- 
rauano ; & cfcrcitauan taluolta à lorprò foura 
tutti i negozianti vna barbara tirannia . E troppo 
noto il cafo occorfo fra vn di quelli , & Andx-ea 
Bracatoci quale, per non hairer voluto donargli 
vn paio di Specchi di molto prezzo , fi viddc Jfii- 
feitatoda quello vn turbine contro affai violcn - 
lentcic fi» vn’acrea pretenfìone di Tedici mila do- 
tati. E perche il zelante Goucrnador ben cono- 
fccua la poca foflìflenza della pretenfìone , c’I 
nulla, clic giuridicamente fe ne pòtea fpcrare; fù 
co’ compagni dai Sig. D. P. à raccomandargli la 
Caufa, promettendogli la metà di cjucl tantoché 
fc ne fufse binato . A quello tocco il zelo impa- 
reggiabile del Sig. D. P. prefe le rnofse; fi preci- ~ 
pitarono gl’indugi, volarono i biglietti,e fi tron- 
carono i modi della difefà ; onde il poucro Bra- 
cato, con tutto che per lo delitto appoflogli,ha~ 
tiefsc molto tempo prima pagati più di quaranta 
mila feudi di transazione , e più d’ottantamila 
n’hauefsc perduti con la perdita dell’affitto del 
' Ius prohibendi del tabacco, fu’l quale concerne- * 
ua la nou ella pretenfìone ancora , pure , per torfì 
la venazione, fu coflrctto à pagarne altri due 


filila c cento, 


# 
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§.io. Afcriuedi più l’Autore à gran feruigio f.gS. 
del Rè rhauer il Sig v D.P. ricomprato da’ Confi- 
gnatarij l’Arrendamento della Manna forzata i e 
pure è Rato maggiore il particolare fuo benefi- 
ck^mentre con la ricompra d’vn’Arrcndamento 
sì picciolo, hà minacciato di ricomprarli tutti gli 
altri, che fono più fruttuofì; peri oche i Gouerna- 
dori drquclli, pereuitarc il danno, e’1 trauaglio, 
ch’haurebbe apportato a’ Conlìgnatarij il tenere 
oziofo il danaro , ò l’impiegarlo altroue , fon ri- 
corlì dal Sig.D.P. , e con io sborzo di molte mo- 
nete n’hanno traftornato l’effetto . 

§. 1 1. Mà per ritornare onde partimmo , an- 
corché perle raggioni addotte di fopra , molti 
Arrendamcnti babbuino hauuto qualche aiian- 
zamento di prezzo in quanto al capi tale j in quan- 
to alle rendite però molti han riccuuto decre- 
mento conlìderabile . Va tra quelli PArrenda- 

menro del Vino à minuto, e quello delle Dogane 
<li Puglia* mà fopra tutti qncilo^ciJc Sere efi Ca- 
labria i imperciocché dandoli dal Sig. D.P. ogni 
comodità dclìderabilc di fraudarne il Dàzio ; fia 
per l'amicizia , che profcfsaua co’ più noti con- 
trobandieri >fia per li fegreti regali , che n’e/ìge- 
ua;o fia per tener efercitatala Giunta,à lui si i u- 
crofa ,*de’ controbandi j s’è venuto à fcemarc in 
guifa il frutto di qucll’Arrendamcnto, che quan- 
do prima della fua venuta in Napoli , vfeiuàno 
qtiatti' 0,0 cinque mandati l’anno in beneficio dc’^ 
Conlìgnatarij, adefso n’efcono appena tre . Or » 
per conchiudere, fc l’auanza del capitale degli 
Arrendamcnti è incerto ? e dubbiofo } C quando 
- ' ' fia 

_ ■ 
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Cì a vero , è dependente da tutt’altre cagioni , che 
dalla induftria del Sig.D.P. s’cgli non ìià lafciato 
d’annichilargli, concedendone à perfone inde- 
gne il goucrno , c cauandone Cotto vai* ij prete/li 
fomme conttdcrabili; s’egJi non hà dato parte 
loro degPin torcetti ; s’cgli ha fomentato i con- 
tro bandi ; fc per fua colpa la rendita di molti è 
Ibernata; crederemo noi all’Autore, che continua- 
fi^ imamente da Cittadini al [omino Creatore fi renda- 
no le grazie per hanerli proueduti ne gli efiremi bi - 
fogni d’vn tal T e foriero delia fertilità ? 

%. 12. Non crede però il noftro Euangelitta foddif- 
farc appieno al menzogniero Aio genio lodando 
ilSig.D.P.fc non accoppia con le lodila maladi- 
cenza ; e fc non inneità la Satira al Panegirico ; 
Onde aferiuendo il fognato auanzo degli Arren- 
f^2. da menti alio fmifinr aio finto &elo) e grande artificio 
del detto Principe . Soggiunge, che prima erari 
quelli quafìdettituti, di bada valuta, e poco fer- - 
tili j accagionando di tucro ciò le quantità di 

quelli pìg^Lteflf prima del Conte d’Onate , e poi 
da qucPoi Caftrillo . Or chi è si poco intefo de’ 
nottri affari, che non con ofea chiaramente la ma- 
lignità (lei Pace li fa, data à due si gran Miniftri 
della Monarchia Spagnuola. Erano già perii 
pattati popufari tumulti fiate tolte legabelle tut- 
te, il che apporraua non meno al Popolo, che al- 
la Nobiltà, non picciolo nocimento ; al quale. •* 
gramola di rimediare la fedelini ina Piazza 
'quello ; ra gunatatt , conforme è il rito , im 


Agemino , conchiufc con pienezza di voti^ fa- 
re infìanfcaàl Conte Viceré? chcjì rime^eisero 
v • per 
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per la metà di quello, ch’crano prima . E per au- 
tentica della loro innata fedeltà verfo il Rcgal 
fcruigio, conofccndcil bifògnb,ch’haueiia il Re 
Noftro Signore d’hauer vn pronto peculio per 
le fpefe occorrenti , nel libello ftefso, col quale 
dimandò Pimpofizione delle gabelle; priegò che 
di tutte quelle per. <cs->cr libra m fi fu fs ero prefì an- 
nui dotati treccntomila per dote della Ca/Ta mi- 
litare: nè fece altro il Conte d'Ofurc, che efegui- 
rc à puntino fidanza del fedclifsimo Popolo. 

§.15. Per quel, che poi rocca al Conte di Ca- 
flrillo,dcc faperfi, come prerefe la Regia Corte , 
clic gli vffici; degli Arrendamene , com’adire 
Razionali, Computanti, Scritturali , e limili, fuf- 
fcro fuoi , e che perciò da lei fi douefsero confe- 
rire; pretefero all’incontro i Con feg n a ta rij , ch’c f- 
fendo flati loro dati gli Arrendamene in filatura* 

& prò filato , s’inrendefsero inclufì anche i f opra- 
detti vtfìzij nella infòlutum dazione. Decifo l’ar- 
ticolo in fauorc del Fifeo > hebbero per bene i 
C olii i J ^ a tar 1; cu r 1 e o m p rarfi girncccnnari ' v fficTf, 
per poffcdcrgli in burgcnfatico.E perchè era ma- 
lageuolc flabilir regola certa apprezzo di quelli, 
di comnn confenfo vennefì alla transizióne de’ 
doc.2 1 5 394. che dice l’Autore, il quale però non 
dice , che alcuno de’ fopradettiSignori Viceré 
minima parte ne conuertifse à fuo prò, come piti 
volte hà fatto il Sig. D.P. al quale ben calza l’e- 
piteto di Pelago dell' abbondanza ; mentre quali in fi^i 
vn pelago affai voraginofo , v’è naufragata . . 

§ 14. I* pure hà fronte d’affermare l’Autore, 
ch’egli era Tempre intento àprouedcrc la Città 
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tutta del vitto, quando la fame, che in varie gui- 
jfc affligge quello milèrabil K egno, non è deriua- 
ra» che dal luo mal goucrno, c dalla fua ingovdi- 
oia . Dal Tuo mal goti crno dico , perche {degno 
co’ brufehi trattamenti fàob c de fuoi Miniti vi-, il 
Deputato de’ Mcfsincfi , ch’era venuto per otte- 
ner licenza d’cftr arre qualche quantità di grano 
per vfo di quella Citala, quale , vedendoli vili- 
pefa nella perfona del Ino Minimo , con armata 
inano s’hàprefo quante vittouaglie per venire in . 

Napoli fon p affate per quei mari , che fondiate 
tre doppi .più di quelle, che dimandaunuo ; E gli 
Eletti della n olirà Città-, vedendo impedita la 
firada del mare, fono flati sforzati à far venire il * 

grano per terra, con infinita fpefa, e con innume- ‘ • 
rahili dillurbi ; r con tutto che il Signor Marchcfe 
d’Aflorga habbja lor conferito tutti gli aiuti , e 
rutta l’autorità, ch’efTì han làputo delìderarc.Di- * 
co per fua ingordigia, poiché per vendere à caro 
prezzo le tratte , non hà voluto mai condcfccn- • 
derc alPiftanz.e/iegli Eletti , i quali molte volte 
il pregarono , ch’haucfsc ordinato à Mercatanti > 
che del grano da loro comprato , che dicono 
alcendcre alla filmina di tomola cinquecento- 
mila , n’haueflcro venduto qualche parte alla 
Città , con alTegnar loro qualche onello guada- 
gno, e non volle farlo ; come ne meno a’ loro ' ( 

prieghi volle mandare vn M indirò in Puglia , af- j 

finche hauclse con la fua autorità ageuolatc le 1 

compre , che quiui trattauano ; mandando fola- * 

mente negli vltimi giorni del duo gouerno il Co- 
figlicro Marchcfe di Crilpaao in Terra di Lauo- 

ro, 
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rendei qual grano non lì concedono tratte,le qua- 
li egli ha voluto dare in tutti i modi, non ottante 
che gli Eletti gli hauettero fatta iftanza del con- 
trario fin dal Mele d’Agotto,per mcz*o d’vn me- 
moriale , il quale per pro.ua dalla verità voglio 
qui regiftrare. 

\ 

Eccellati (fimo Signore. 

G Li Eletti della Fcdelifsima Città di Napoli 
efpongotloà V. E. come la fcarfezza della 
raccolta, che quali per tutte le Prouincie di que- 
fto Regno fi è patita , e le molte commillìoni , e 
richiefte di grano , che da fuori di quello Regno 
fono venute à Mercadanti , non folo han fatto 
notabilmente alterare il prezzo di quello , ttià 
fanno raggioneuclmente dubitare di maggior 
aumento di prezzi, come alla giornata fi fperi- 

menta . E perche la Ridetta alterazione caufa- 
ret'ftrts cTretf Oìtrn V iari yp i * . i^rzsx fr irrpm* 

pria cafa,poco,ò niente ritrouandoci di lorvtile, 

compranano il pane, che dal publicofi panizza, 
& in talcafo efsi lupplicanti fariano forzati à far 
confegne di grani così cforbitan ti, che per non 
poterli quelle fupplire,nc feguiria non folo la to- 
tal diftruttione, cdilfoluimento dell’annona già 
cadente, mà potria anco efsere di grandifsimo 
difseruizio del Rè Noftro Signore , non potendo 
per qualfiuoglia prouitta, ch’eflì efponenti facef- 
fero , preuenirfi , per refittere à piena sì grande , 
anche quando l’annona ftalfe opulcntifsima , e 
non nel miferabilettato à V.E.ben noto, nel qua- 
. I le 
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le al prefente fi trona; Maggiormente, che le fole 
compre di grano, che per l’ordinaria prouifta fi 
vanno facendo, affrettano la fudetta alterazione 
di prezzi , che tanto fi teme, per aggiungerli al- 
l’ellerne richiede quelle ancora della Città . Per 
tanto, così acciò fi dia opportuno rimedio à sì 
graue inconuenientc , come per lo necefsario 
mantenimento dell’abbondanza^ grafia di que- 
lla Fedeliffiina Città , ricorrono alla grandezza 
diV.E. & vmilmentelafupplicanoàfofpendcre, 
e proibire qualfiuoglia eftrattione di grano forte 
ancora da quello Regno , confpedirfi lidouuti 
ordini alli Portolani del Regno, & altri à chi 
Ipetta > che farà opra degna della pietà di V. E. e 
lo riceueranno a grazia vt Deus- , . 

D.IgnazioMufccttola* D-Francelco Filo- 
marino , D. Carlo Maria Filingiero , Ercole 
diLigoro» Giulèppe Pandolfi- 

Dato a S.E.all’i Ago fio 1671. 

g T ryi yffa , che in buona lin- 

gua altro non m, che vna protefta,non valfe à ri- 
tener lamanp del Sig.D.Pietro, già fatta procliue 
alla cócefsione delle tratte; pure vedendoli ogni 
giorno rinouar FiUanze, nè fapendofardiuorzio 
dal profitto,che da quelle cauaua,rifolfe di pren- 
der due colombi ad vna fàua . Pcrlochc non da- 
ua tratte, le non per poca quantità, hauendo pe-> 
rò giuftato fegrctamente col capo degli Vociali, 
à cui la cura cfcH’imbarco afpettaua,che per ogni 
tomolo , che contcneafi nella licenza, nc faccfse 
imbarcar diece. Onde veniua à coprire lenume- 
rofe tratte, che coacedeua,& il prewo dì quelle, 
— . che 



che farebbe entrato in benefìcio dclfifeo , entra- 
ua in fua borfa . Quello artificio crasi noto , e sì 
vniuerfalmente creduto , e dalla Plebe riceuuto 
con tata rabbia, ch’io hò aferitto à fua gradiffima 
ventura il noneiserfì trattenuto vn’altro mefe in 
Napoli.E ben egli ne vide qualche indizio molti 
giorni prima , quando pafiando per io Mercato , 
per andar alla Chiefa del Carmine, fu circonda- 
ta la fua Carozza da molti di quei plebei , che 
gridando gli chiedcuan del pane ; da’ quali gli 
riufeì sbrigarli con buttare quantità di monete . 

E vero però , che prcualcndo il timore del peri- 
colo alla diuozionemon s’arrifchiò mai piu d’an- 
dare alla fudetta Chiefa. E chi meglio del Sig. 
Marchcfe d’Afiorga può dirc,fe nel metter il pie- 
de nel Reguo, per ogni luogo, donde pafsò, non 
fi vidde all’intorno grofsc truppe di perfone mi- 
fbrabili, che gridando inceftantcmcnte , grano* 

grano , beftemmiauano colui, che l’hauea manda- 
to fuor! del Rtrgnch E denrren* Cfttà ftefsa di 

Napoli il giorno , che ci entrò, non intefe grida- 
re in più luoghi da molti in faccia del Sig.D.Pie- 
tro ftcfso, che Paccompagnaua, Panerò (Sinfizia. 

Dal che fi feorge , come ejuejlo Publico lo riconofct f , 
come nero A mrninìflratorc della dinina prouidenza.^ 1 ' 
§.io. Pafiando dunque ad altro , dirò , che fi 
come non può negarli, che’l publicar la nuoua 
Numerazione non fi a fiato profittcuole al Re- 
gno > così non può dirli , che ciò lìa fiato effetto 
delle incelanti fatiche *& applicazioni del buon go - r 
nerno del detto Signore. Imperciocchc per ordine 1 ' ' 
del Re Filippo, di gloriola memoria, dirizzato al 

I 2 • Sig. 
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Sig.Conte di Pcnaranda allora Viceré} fi comin- 
ciò la numerazione nell’anno 1 66 1. e fi terminò 
nell’anno 1 666. E perche reftauano dubij , e fo- 
Ipefi fettemila fuochi ; per la liquidazione di 
quelli 5 il Sig. D. P. formò vna Giunta- d’alcuni 
Miniftri di Camera; & egli ftelso ne volle efser il 
Capo . Sa però Iddio , e '1 fanno gli huomini an- 
cora} quanto fiacofiato caro alle poucrc Vniuer- 


fìtà 


ogni fuoco che 


loro è fiato fgrauato » Ma 


palli . Or io vorrei fapere dal noftro Euangeli- 
fia in che s’è moftrato l'Eccellentifsimo Sig. Duca, 
fi j.8* di Scgorba vero difenfore dell’ arnpliazionc del Re- 
gno ? Se in far pubiicare la nuoua numerazione . 
Qnefio non è fiato atto di benignità, mà di nc- 
celfitata giufiizia . Eflendofi cominciato per or- 
dine Regio, e poi perfezionata con tanta fpefa 
del pouero Regno,comepotea lafciarfì di pubii- 
care ? Se la Regai clemènza impofe, che fi prin- 
cipiafse, la medefima haurebbe comandato, che 

fi noadimcnor Autore». t 

"restia bugia, dice vna verità, ch’io 
non so le debba chiamare EVANGELICA; 

ch’egli fè public aria , nulla curando degl’interefsi 
f./fi. del Regio patrimonio ; & io glicl credo fenza veru- 
no fcrupoio , mentre non folo in quella , mà in 
niuna altra delle cofe da lui fatte, hà moftrato cu- 
rarne . Hauefsc pur egli curato d’ampliare il Re- 
gai Patrimonio, e non il proprio fuo, che d’altro 
modo farebbero fiati gouernati quelli popoli, ! 
quali farebbono flati ben contenti, come in tutti 
i fenoli han fatto , di fucilarli in feruigio dèi loro 
amatole riucrito MonarcajE non farebbero feop- 

piati 


m- 


*7 

piati di rabbia’? vedendo con le loro foftanze in- 
graffati vn branco di Lupi . 

§.17. Vanta poi? come effetto della beni- 
gnità del Sig. D. P . Tefferfi tralafciato dall’ijlefsof.^g. 
in danno della Regia Corte d’ejigere il decorfo.il che» 
fe fufse vero»hauerebbe egli commefso vn delit- 
to capitale » mentre il far tali rilafsi » fpetta fola- 
mente al fourano padrone j cosilo fciocco adu- 
latore» per dipingerlo benefico» viene à formarlo 
reo . Ma falfa è la colpa» che la fciocchezza 
dello Scrittore gli adoffa » poiché egli in quello 
non fu che femplice cfccutore degli ordinidella 
Reina N.Signora»Ia quale fecondando gl’impul- 
fì della gencrofità» ch'è proprio fregio» così del- 
la fua Rcgal perfona» come della fua auguflifsi- 
ma Cafa » ordinò quello rilafcio» che le fu con- 
fultato»non fol come giufto»mà come ncceffiirio» 
dalla Camera » dal Collaterale » e dal Supremo 

Configlio d’Italia . Si come ancora altro non f è» 

-ctFcfcgttir gli ordini Regali» f«ee*»do , che’l File o 

ancora partccipafse/r*? rata dellajperdita vniucr- 
falmente fatta nell’entrate de’ fifcali»pcr lo man- 
camento generale de’ fuochi . Siche » ò gloria » ò 
vergogna » che perciò dar voglia ^Autore al Sig. 

D. P- non gli conuicne in vcrun conto. Gli po- 
trebbe forfè apportar onore l’hauer ordinato»che 
l’V ninerftt'a non procede fsero a far notte tajfe » b ad 
impone re notte gravezze a ’ Cittadini fenza il Regio fi 6* 
ajfenfo, quando però egli fufse flato l’inuentore 
d’vn sì bel trouato . Mà credo» che molti antichi 
fieno tali ordini » & inuiolabilmente offeruati » 
mentre » fc non erro » fon comprefi in 18. pram- 

ma- 
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maliche s fotte iItitolo 3 De Admìnìfiratìone Vnt- 
ucrfitatum . Onde tali ordini circolari non hanno 
apportato altro vtile alle poucre Terre , chela 

-, fpefa de’ Corrieri. 

f.6l, ' §.18. Ad ogni modo fi cumulano Vob Umazioni 
verfo la perfetta di detto Signore della Città 5 per ha- 
ucr fatto decidere la Caufa tra quella) c’ICartcl- 
lano del Cartello nuouo; nel che veramente cre- 
do) ch’egli habbia alquanto pretnutO)perfuaden- 
dofì di pregiudicare à gi’intereflì del fu Duca di 
Medina » al quale appartengono i lucri di quella 
Caftellania 5 e col quale egli profcflàua nimici- 
ziafeouerta . Mortrò ben egli te fuaanimofità» 
ma te derilione della Caute fi i alte Città di non 
picciol danno; poiché venne da quél decreto 
obligata à pagar duemila feudi l’anno al Ga- 
bellano ) fenza ritrarne alcun benefìzio ; non ef* 
fendort impedita la vendita delle robbe comefti- 
bili dentro il Cartello àforaftierl; e fc bene la 
bottega dclpapc jiqo fi vede fuor della portajaf- 
fai poco gioua > mentre il pane pubicamente li 
vende dentro à chiunque ne vuole ; anzi da me- 
deiimi foldati fi porta fin nelle cafe de’ compra- 
tori-; non potendo vietarli da’Miniftri della Cit- 
tà)CO.me li. farebbe potuto da lui > -con te fuprema 
autorità del comando .. Egli però intefo a cofe 
più releuanti) non curando i’irtanze perciò fatte- 
gli) l’hà trafcurato.Cosìper nortra fatalità)il Sig. 

. D.P. volendo) ò non volendo»non ci iià mai gio- 
cato; c pure dal nortro Autore Viene acclamata 
per vero rifi oratore di quefia Città , . 
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5.19. ElTendon à baflanza prouato , s’io non 
m’abbaglio, che l’azioni particolari del Sig.D.P. 
con le qualicredea molirar l'Auto re hauer bene- 
ficato quello publico, ò non furono da lui fatte, 
ò vtili non furonojvedrò d’efa minar quelle, ch’e- 
gli mette in vniuerfàle, ò pure in attratto; fe però 
mi verrà fatto d’intendere i Tuoi oracoli, per mez* 
zo de’ quali và efagerando vna gran concordia 
fra gli ordini de’ Cittadini ; non altronde nata * 
che dall* hauer fempre mai il nominato Signore Jìu-> 
diata-ì e pratticata la ragion del ben viuertt dallajCjjf 
qual poi s’è caufato l’ordine regolato della confo - 
nanza dell’vttle publico . Alludendo forfè, ancor- 
ché il dica in gergo , che fi come le cofc grandi 
fi riducono à nulla per la difeordia, così perla 
concordia le cofc anche minime grandifsime di- 
uengono* Io però haurci voluto in quello luogo 
più chiaro, e più diffido l’Autorepcr mia infe- 
gnanza, mentre non so. vedere in tutte l’azioni 


verfo il mantener la concordia* anzi non mi s’ap- 
* prefenta oggetto alla mente, doiieio nonifeor- 
ga da lui feminata la zizzania dellàjdillunione* 
§.20. Se parliamo degli Ecclefeaftici ; egli è 
certo, che gli ha dillurbati non poco, con intru-. 
dere la lìia falce nella mefse alienajvolendòme^ 
dicare le cofcienzc altrui-, come s’accennò net 
cap. 2. §.4* Fra gli llelsi ha fomentata la dilfobe- 
dienza, imperciocèhe efsendo flato ordinato da* 
Superiori ad vn frate , che andaflc à llanziare in 
Affili, per la vita relalTa, e fcandalolà, che mena-, 
wa in Napoli ; egli, con ifperanzad’hauetlo per* 
_ fuo 
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fuo Spione, quando contro di quello fi fulmìna- 

nano le fcommuniche,e la fentenza d’Apoftafìa, . 
v-oppofe lo feudo della fua protezione, intiman- 
doa’ Superiori vii’ ordine fifoluto di no allonta- 
narlo da quel Conuento,doue era neceffario per 
feruÌ£Ìo*li Sua Maeftà. Del qual Conuento flef- 
fo e tendo flato fatto Guardiano vn Padre di 
molto merito, & atto à purgarlo degli abufìin- 
trodottoui dalla incuria de’pafTntiSuperiori,per- 
che non fu fatto vn’altro Frate , ch’egli haueua 
nominato in ricompenfa d’alcuni quadri , gli fìi 
niegato il poffefTo , c dichiarato inconfìdente 
della Corona . Or fe mai alia religiofa pietà de’ 
noflri Monarchi giungefse l’auuifo di sì fatte 
baflezze; c fapcflcro , comel’auguffoior/iome 
hà feruito ad impedire il buon g'ouerno de’ Re- 
ligione ch’è flato vn faldo riparo alla dilfolutez- 
za, & all’empietà trionfantcne’ Chioftri, di qual 
giufto fdegno non s’accenderebbono ì E quali 

lìon ifcagliarc^Hono vendette . E pure non c 

fcherzo, eh fj&n s ^ fatta prouifla di guardiania , 
ò di Priorato lucro fo in perfoiia di pretendente , 
ch’egli non v’iiabbia poflo le mani, ò con le rac- 
comandazioni-.ò co’rifìutijperracquiflo di qual- 
che quadro, di qualche libro , ò di qualche mo- 
neta j perfe, ò per li Puoi. E per non vfeire da 
luoghi pi; ; chi fe non egli , nel gouerno della 
Santa Cafa degl’incurabili hà perturbata la pa- 
ce , che s’era mantenuta, da che fotto gli aufpici 
felicitimi dell’Imperador Carlo Quinto fu fon- 
dato quel luogo. Egli per compiacere ad vno 
Oretee fuo benemerito , ch’era Fintino fra’ Go- 

uerna- 
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uernadori , fpallegiò la di lui audacia , fomentò 
ringhi /le prctenfioni dèi Correttore , e ftuzzicò ' 
l’indifcrctezza del Delegato à fegno, che violen- 
tati il Gouemador Nobile, e ’1 Titolato à rinun- 
ziare all’vffizio,fi fconuolfe da capo à piede quel 
finallora conccrtatifsimo goueino . 

§.2i. Haurà forfè mantenuta la concordia 
fra padroni , e feruidori, ò fra Baroni, e Vatfàlli? 
Appunto . Baftaua , ch’vn Mafcalzone gli s’of- 
frifsc per ifpia, pere/fere il diletto ? il priuilcgia- 
. to . E' noto anche à Barbieri, à quali confidenze 
giungerte appo lui vn fallo referendario del- 
l’azioni'del fuo padrone , il quale ad iftigazione 
del fuo feruo , fù ritenuto per più meli rinchiufb 
in vn Cartello . E non era quali che padrone del- 
la Segretaria, vn’altro del medefimo medierò ; 
per compiacere al quale, vn Barone de' più qua- 
lificati s’è quali marcito nelle carceri della Vica- 
ria . Con tra gli Eletti ftelfi della Città non hà fo- 
mentati raolìd Minìftri * No» dilettati co' 

premi;? non gli ha lollcuati con le prometèe ? 

E quelli è l’amico dellVnione ? da lui nafe-e l’v~ 
guaglianzaie la Jimitriai Ma forfè vuol dir l’Au- 
tore, & io noi fapea ben comprendere, ch’egli hà 
mantenuta la concordia fra la Nobiltà , & il Po- 
polo; come l’habbia fatto, ora il vedremo . 

§.22. Palfato il Dottor Domenico Petrone * 
dall’Eletcato del Popolo, da lui efercitato egrc- 
giamente,al Configlio di S.Chiara,gli fu dal Sig. 
D.P. foftituito Francelco Troife,giouane di poca 
efpcrienza, e di muna Jettaratura ; per losborfo , 
come fu fama,di cinquemila feudi. Cortui vedd- 
" K - to fi 
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tofi in quel miniftcrio > Sconobbe appoilSig. 
D. P- comecché fuo molto parziale , bifogncuol 
d’appoggio-.il perchè gittoffi in braccio à due non 
togati Miniftri,i quali pofsedeano in quel tempo 
gran porzione della grazia del Vicerèje da colo- 
ro fu non poco graditojeosì perii doni 3 che gior- 
nalmente n’e/ìgeano , come per giudicarlo ftor- 
mento abile à poter far loro sfogar Taftio con- 
ceputo contrala Nobiltà} per efler eglino priai 
di tal orrendezza} molto ambi ta,& in vano pro- 
curata da loro. Fauori il lordifegno la politica 
di alcunialtri Miniftri 5 i quali} affinché hauefsc- 
ro potuto maneggiai- le cofc più ri le nauti à lor 
modo, hebberoà caro d’intrigar il buono del Si- 
gnor D.Pietto fra mille imbarazzi col Tribuna- 
le degli Eletti . Onde per loro istigazione, àlui> * 
ch’haurebbe potuto gouernarc in pacc 5 amato 5 e 
riuerito da tutti : Bella gerì placuit nullos hahitura. 
triutnphos . Poiché hà vàiamente premuto ad ol- 
traggi ar gli E letti Nobili , c negli Eletti le Piaz- 
ze tutte fedóni pongono la Nobiltà Napole- 
tana . Onde formata da queàe la Deputazione 
chiamata de’ Pregili diri;'} il Sig.D.P. c’1 Graffierò 
di quel tempo , fpinfexo l’Eletto Troife à mille 
Jrragioncuoli iti anze,& à mille fpcrticate prote- 
tte, con fen timcnto dell’Eletto ftefso,che propo- 
neuale,non che di tutta la Piazza del fcdelifsimo 
Popolo ; la quale efsendo comporta di perfone 
molto ciudi } e molto affennatC} non potcuaap- 
prouare rimpertincnze,che vfàua il lor capo per 
altrui volere; non però era valeuole à frartornar- 
Jcj mentre l’Eletto, con l’aura del Palagio, vfan- 
*’ 7 ~ do ‘ 
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dV> fouradi erta Va dominio tutto difpotico, mu- 
taua à Tua volontà i ConRiltori,toglieua il mini - 
fteria a’ Capitani dcil'Octinc,e faceua tutto quel, 
ch'egli volea contro di lorojnon curando i priui- 
legifantichifsimi di quella Fcdcli/sima Piazza; e 
non curando i richiami datine da moltial Viceré, 
il quale non potea diflapprouare quel, che iacea 
il Troifc, per gi’interefli fretti, ch’hauea con lui* 
r per efler quegli il Minierò de* Tuoi capricci . E 
qui bifogna anche notare , • come nè meno il Sig. 
D. P volle uudrir la concordia* fra la Piazza del 
fedelilsimo Popolo, c l'Eletto di quella , che vai 
dire fra’l capo, c le membra . 

$.23. Per intelligenza non meno, che per 
proua di quanto ho qui detto , e d’vopo Ripcrfi , 
come gli Eletti Nobili di quel tempo , infeftati 
ogni giorno da gli aggrauij , che lì fcagliauano 
cótro la lor autorità, rifolfero farne cóla peuoli le 
Piazze 9 alle q u ^^c fpofcro^ki^r^gi^^z af- 

ecrm pendio qui noto . Primo , l'ordine lorfatto 
dal Viceré , che non calaifero nel Mercato fenza 
l’affiftenza del Reggente Graffierò . Secondo , 
molte faluaguardie fatte dall’Eletto del Popolo 
à varij Ridditi , affinché non li potettero carcera- 
re da* Nobili . Terzo, l’hauer ilmedefimo ordì-j 
nato a’ Ridditi , che nelle loro occorrenze ricor-? 
rclfero blamente da lui. Quarto, ch’egli folcC 
tran/igea le pene delle controuenzioni degli af- 
ficcatoti del pane à rotolo, cofa fpettanrc à tutto 
il Tribunale . Quinto, che’] Graffierò hauefe* 
xiato YExequmr ad alcune licenze di fcrùfoioa 

k * 2 - s c : 



Scfto 5 che’l medefirao hauefce fcarteraro de fc* 
to alcuni fonditi, carcerati per ordine degli Elet- 
ti Nobili. A q-uefti , & ad altri pregiudizi; bra- 
mofè d’ouuiare le Piazze Nobili , formarono h * 
Deputazione già detta, la quale collo di tre De- 
putati per clafcheduna, a* quali s’impofe, che 
procuratóre* dal Viceré l’offcruanna delle antica 
fililo* e manutenzione della pofsefsione delf autorità 
e prorogano e „ che hanno goduto , e godono li Signori 
Biotti **•£ bifignando di feritore , e fupplicarnt 
$. M. anco con niandar perfino a pofla à fuoi Regali 
piedi , lo pojfanofare , concedendo tutta l'autorità ne» 
cefsaria > e che per detto effetto pofsano J 'pendere del 
peculio publico^e far taffe->conf orme lor parerà. Come 
più diftintaraen-te fi vede ne’ libridelle Piazze . 
Alla notizia di ciò innorridì il Sig. D. P. , c con 
lui i fuoi Conferitori ; e fi diedero ad impedir i 
progrefsi della nuoua Deputazione con varijar- 
tifici;,in vari; modi; & in particolare con molimi 

interefsata la Piazza del fcdelif$in»o Popola ne* 

Puoi capricci -, £er mezzo dell’Eletto Troi/e , il 
quale ad ogni atto»chei Deputati faceano, s’op- 
pone a con vn protefto di nullità, come può ve- 
derli ne' notamenti degli atti di quella Deputa- 
zione . lo però in grazia di coloro , che non vo- 
gliono' lograr molto tempo, ne porrò vno, &èil 
ìeguente . 

S.24.PROTESTA DI FRANCESCO 1 ROISE. 

Aduerfo dello che quella mattina 1 5. del preferì» 
tc di Decembre 1 66%. nel Capitolo di S.Lorenzo 
s 3 e con ci u/o dalli Signori Deputati delle Piazze 
Mbili ,/ opra gl’aggnuii;, feù nouità» e rtegjndi- 
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zi) foppofti fatti alli Sig/Elctti di quefta fedclif- 
fima Città fi protetta l'Eletto dc;l fedelissimo 
Popolo, inherendo alla protetta da lui fatta voce 
nell'atto di detta conclufione , e dice de. nullità 
non folo di detto appontato , e conclufo quefta 
medefimo giorno, mà di quanto fi è appontato, 0 
conclufo per il pattato, come anco di quello farli < 

da detti Sig. Deputati fi potefse, ò hauefse d’ap- 
pontare » e concludere per l'aduenire , il che non 
crede » etiam per vitti reftitutionis in integrum > 

& omni alio meliori modoà iuribus permitto,ex 
infraferiptis capitibus , & alijs fuo loco , & tem- 
pore proponendo, & opponendis qua; fint fem- 
pcr, & omni futuro tempore referuata , &eis per 
prefentem nullum inferatur praeiudicium omni 
modo meliori 

Primo, perche le dette Piazze Nobili fatte fo- 
no nulliter; non folo perchè hanno in quelle vo- 
tato perfone,alle quali ftaua interdetta la facoltà 

d? C votarc i „e««c uxxco 

uerno elette le medefimeperfoneinhabilitateà 
poter hauere officio di Città , contro la forma di 
' due Regie Prammatiche , l’vna deU’Eminentifsi- 
mo Sig.Cardinal Granuela, l'altra dell’Eccellen- 
tittimo SigvConte d’Ognatte,efecuta per la felice 
memoria di Filippo IV* Dunque ettendonoin- 
teruenute, & elette perfone, alle quali ottano 
dette Prammatiche, fono nulliter eletti E Signo- 
ri Deputati . 

Secondo, ettendo prohibito, cosi alle fudette 
Piazze Nobili , come alla fudetta Piazza del Po- 
polo non pollano mandare per differenze fra di 

loro 
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loro Ambafciatore à S. M. {fante, ehe non fipuè, 
formar Città con lamagfgiorparte dc'voti,quaow 
do fi tratta di negotio concernente frà di efse,^ 
come cofta dalla Reai Carta difpacciata in Sara*-., 
goza a’ 24. Settembre i544. riferita dal Reggen- 
te Sanfelice nella fua Pràttica fefs. 15. in fine r, 
E per conferenza effendofi conciufo contro la 
forma della detta Rcal Carta,c millo il fopradet-.^ 
to conciufo . E quando fi pretendefse difpenza 
alla detta Reai Carta, e fi pote/Te mandar Amba- 
feiatore , fi riferba detto Eletto in nome di tutta 
la fua fedeli fs ima Piazza del Popolo , il far deci-,: 
dere l’articolo con continuare l’iftenza > così per 
mezzo de fuoi Deputati appreffo de’ Signori Vi- 
ceré > come per mezzo di particolari Ambafcia- 
tori apprefTo S.M.in ordine alla parità de’ vot i,& 
in ogni altro, che potefce occorrere per feruizio 
di detta fedcliffimaPttzza ? s,è jfiantenimcnto di 
fùe ragioni- 

§*25- Dal contenuto di sì fatta protetta fi 

vede à chiuSoc^ D.p. temendo , 

che noti aiWàffein I/pagnaperfona, che potefse 
liberamente parlar di lui nella llcgal Corte, ten-» 
tò d’o u uià rlo,c 0 n gi tta r i femi delle difeordie frà 
Nobili,e Popularfi precipirando il Troifè à prò-» 
pofiziopi poco onorcuoli alla fedeltà della fua 
Piazza , è mólto pericolofealla fua perfbna > fe 
ben poco gli riufeì, poiché fi proteftarono anche 
in fcritto i Nobili di non hauer con la Piazza dei 
fedelifsimo Popolo differenza verrina j conferà 
il vero . Conciofiacofache , fe ben ne‘ feicapi di 
pregiudizi; di fòpm. accennati, alcuni {venerano 


concernenti aJPEietto delVPclpolo, in quelli 
in. dolcano degli ecce/fi fatti fpccificamente dall’E- 
:C) letto Troife,c non generalmente da tutti gli Elet- 

2 . ti Pòpulari . Oltre che il fudetto Troife a' 15. 

d’Ottobre 1668. in piena Deputazione dichiarò 
non h cuier mai fitti i detti ecce flì, e di non doverli, nè 

2 poterli fare 1 come appare nel libro delia Depu- 

tazione fudetta . Si che egli folo per vbbidire al 
Viceré alla cieca , proruppe à taliittanze, che gli 
erano purtroppo nociue, epericoiofe, . Imper- 
ciocché nella fentenza della forgiudica fulmina- 
ta ? contro di Giulio Genouino , vn tempo anche 
egli Eletto del Popolo, frà gli altri Capi, onde fii 
condennato, s’annouera l’haucregli prete/o, che 
Tamminittrazione delle cole publiche , Fiera 
squali ter in duas xqnales parta dini fa , altera penès 
No bile Sì & altera integra penès Fopularinm piate am 
permanente . Aggiungendo poco appretto, ch’ha- 
uendo egli intorno à ciò fatta vna protetta : Fan- 
dem protcjhxtionetn fìta propria manu i/ijìnuanit > cr 
dinotante in libro v otorum eiujaem TftbWhalis . Col 

di più , che può vedertt nella detta fentenza , re- 
gimata dal Capaccio netta fetta giornata del fuo 
Forafticro > fol.5 30. Dal che tt conofcc con eui- 
denza , che il Sig. D. P. per colriuar ia concor- 
dia» dal noftro Autore ragioneuolmente lodata , 
fpinfe il fuo diletto Francefco Troife à quegli ec- 
celli, che ne* Tuoi predecettori, comefediziott* 
furono con fentenza capitale puniti . E tanto ba- 
tti per compimento di quetto capo* che di foucr- 
chio è riufeito profitto . 

. • - CAP- 
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loro Ambafciatore à S. M. fiantc, ohe non fi può. 
formar Città con la maggior-partc do voti, quan- 
do fi tratta di negotio concernente M di efse,^ 
come colta dalla Reai Carta difpacciata in Sara-, 
goza a’ 24. Settembre 1^44. riferita dal Reggen- 
te San felice nella fua Prittica fefs. ij. in fine r. 
E per conlcquenza efiendofi conclufo contro la 
forma della detta Reai Carta,è millo il lopradet-> 
to conclufo . E quando fi pretendefse difpaiza 
alla detta Reai Carta, e fi potette mandar Amba- 
fciatore , fi riferba detto Eletto in nome di tutta 
la fua fedclifsima Piazza del Popolo , il far deci- 
dere l’articolo con continuare l’ifianza , così per 
mezzo de fuoi Depurati appreffo de’ Signori Vi- 
ceré , come per mezzo di particolari Ambafcia- 
tori appreflo S.M.in ordine alla parità de’ voti,& 
in ogni altro, che pote&r occorrere per fertiizio 
di detta f edeliffima Piazza , >e mantenimento di 
* ftìe ragioni. 

§.25. Dal contenuto di sì fatta protefkl fi 

vede à chiufiocéhì , come il Sig. D.P. temendo » 
che non aridaffe in Ifpagna pedona , che potefse 
( liberamente parlar di lui nella Rcgai Corte, ten-> 
tò d’ouuiàrlo,con gittar i femi delle di feordid frà 
Kobili,c Popularipprecipirando il Troife à prò-, 
pofizioni poco onoreuoli alla fedeltà dèlia fua 
Piazza , è molto pcricolofealla fua.per£òna , fe 
ben poco gli riufei, poiché fi proteftaronoanch© 
in fcritto i Nobili di non haucrcon la Piazza deh 
fedelifsimo Popolo differenza veruna ; coopera 
il vero . Conciofiacofnche , fèbcnncffòfdapi dì 
pregiudizi; di iòpra. accennati, aktìm : VÉnkrano 
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concernenti alTE'letto del'PdpoIo, in quelli fi 
doleano degli eccelli fatti fpecifìcamente dall’E- 
letto Troife,c non generalmente da tiitti gli Elet- 
ti Populari . Oltre che il fudetto Troife a’ 15. 
d’Ottobre 1668. in piena Deputazione dichiarò 
non hauer mai fatti i detti e c ceffi, e di non douerli , nè 
poterli fare, come appare nel libro de|la Depu- 
tazione fudetta . Si che egli folo per vbbidire al 
Viceré alla cicca , proruppe à taliillanze, che gli 
erano purtroppo nociue, epericolofe, . Imper- 
ciocché nella lentenza della forgiudica fulmina- 
ta » contro di Giulio Gcnouino, vn tempo anche 
egli Eletto del Popolo, frà gli altri Capi, onde fu 
condennato, s’annouera l’hauer egli preteio, che 
ramminiftrazione delle cole publichc , Fienee 
equaliter in duas aquales parta dìnìfa , altera penès 
Nobiles, & altera integra penès Copular inm pia team 
permanente . Aggiungendo poco apprello, ch’ha- 
uendo egli intorno à ciò fatta vna proteina : Ean - 

adnotciuit in libro votorum. 'eìufleW'Tr/bunatis. Col 
di più , che può vederli nella detta fentenza , re» 
giurata dal Capaccio nellafelta giornata del fuo 
Foraftiero, fol.5501. Dal chelìconolcp con eui- 
denza , che il Sig. D. P. per colriuar la concor - 
dia, dal noftro Autore ragioneuolmcntc lodata , 
fpinfe il fuo diletro Francefco Troife à quegli ec- 
celli , che ne* fuoi predecelfori , come lediziol? , 
furono con lentenza capitale puniti . E tanto ba- 
fti per compimento di quello capo* che di foucr* 
chio e riufcito proliflo . ‘ ! 

* ‘ * ’ ’ * ’• » 
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Carne Jifia fermentata a fai he nettale ? indulgenza 
della ìjlefsa principe in molte occàfteni ver fa 
la Nobiltà. 

$.1. mài il noftro Behedettofcrittore , 

ha spronato il Tuo ingegno ; Se mai 
dal piìi cupo fondo della Retorica ha pefcato i 
colori più uni, per dar qualche fembianzà dive- 
io alle orribili fallita, ond’hà fporcate le Carte di 
quella fua fcritturajin quello capo affai piùjch’al- 
troue, gli è in erti ero d'affaticarfi, volendo in elfo 
dipingere il Sig. D. P. parziale della Nobiltà * 
quando égli cThauerla hauuta in abominazione 
tià dato legni così manifeftijC fatte proue sì chia- . 
re , che lo fcorgerèbbe Ghiandone , ch’hauea gli 
occhi di panno » Laonde li come à lui è riufcito 
impofsibile j non che malageuole , il pronare il 
fuo affluito , rosi agcuole à me farà del contra- 
rio la prona . Mà prima 5 che à cali particolari lì - 
vC ana , far# pregio dell'opera additar la prima 
orfgine di quella fua auucriione, della quale farà 
pretto di molti cosi-occulta la cagione,come fon 
palei! gli effetti . 

§.2. Suppongali dunque come il Sig. E>. P. 
per noh so qual fua tnal fondata albagia, teneua* 
c molìraua apertamente di tenere, in pochifsimo 
concetto tutti quanti yicerè fono flati in Napoli 
dopo il Gran Capitano , e fra quelli, ch’egli aliai 
poco llimaua, era il primo graduato il Sig^Cardi- 
nal fuo fratello , da lui nominato con lo Iprezze- 
v uol - 
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uol diminuitalo di Pa/qualillo . Hauendo pofcia 

intelo, come pochi indi dopo l’arriuo in Napo- 
li del Ridetto Sig. Cardinale , tutte le Piazze di 
quella Città fodisfattillìmc de’ modi, ch’egli vfa- 
ua nel gouernare,con olfequio non piti praticato 
per i’addietro , haucano creati alcuni Deputati, 
per palcfare alia Corte la fodisfazioneimmen- 
fa, che di lui riceucano ; cper rendere alla Mac- 
ftà del fu Re Filippo le domite grazie, dell’hauer 
prouucduto il Publico d’vn sì egregio Rettore ; 
ambì anch’egli fomigliante dimonftra.nza d’ono- 
re, e da qualche Tuo parziale ne fe fare con mol- 
ti fegrctamentc i progetti; i quali non fortirouo 
però l’euento da lui del pari deliderato , e fpcra- 
to ; pofciachc quei Tuoi pochi partigiani incon- 
trarono vna inncfpugnabile repugnanza in tutti 
coloro , co’ quali ciò motiuarono ; imperciocché 
dalla pallida Aurora delle fue prime azioni gia- 

OLi edc fu neflo 
w ^ttfo per tant 

da quella ripulla, ancorché tacita ; e poi mag- JÈ 
giormentc addizzato del fucccfso de’ Capitani 
di birri , a’ quali fu forzato à dar confra fua vo- 
glia qualche galtigojcome apprelfo diremo, con- 
ieruò indelibile il rancore, & immutabile il mal 
talento contra tuttala Nobiltà . 

§. Ciò pollo , verremo alPEfamc di quelle 
cofe, conle quali lo’ngegnofo Scrittore , giran- 
doci della poluere fu gli occhi , vuol darci à ve- 
dere il nero pe’l bianco . Il primo fatto , che pro- 
poncjcomc molto degli enarrati più illujlrc , perche 2 
in quello il beneficio della Nobiltà fi tratta > lì è l’ha- 
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ùerc flabilito vn competente numero di Piazze nel 
Collegio de’ Nobili à nome del Rè N. Signore , 
per fare attendere a gli fludij i Cavalieri . Nonhò 
potuto porre alla dicefale fue parole » perchè il 
lor fenfo è così intralciato »e confufo» che fé ne 
pcrdcua il coflrutto. Or dimmi amato Euangcli- 
fla 3 fi’I Ciclo ti preferui dal mal del Molo . Tu 
che Tei così ben informato di tutte le minuzie» 
chcregiflri ne’ conti anche le grana» & i caualii » 
come ti moflri così poco in telò in cofacosì rile- < 
uante » che non deferiui minutamente chenti fi 
fieno le Piazze llabilite per quella Nobiltà . Vn 
competente numero » c non più ^ Mà in vna Nobil- 
tà cosìnumerofa» qual s’intenderà eller il numero 
competente ? cento» ò du cento forfè? Apage, a page, 
Mà mentre tu ri culi dirlo » il dirò Io . Sei » lei » e 
non più » luoghi fono fiati fiabilìti dal Sig. D. P. 
nel Collegio cor dinaro del Rè ; e di quelli fei 
due nc debbono occupar gli Spagnuoli » due i 
Gacrani»e due i N a polet ani. Qucfto è quanto hi 
.fatto , per nutrire gli animi Nobili de' Canali eri 
{'Eccellenti fsimo nofiro protettore del buon gonerno. 

§.4. È pure chiunque in quella azione » co- 
tanto dall’Autore lodata» fìferà purgato Io fguar- 
do » fico rgerà fotto la fiorita fpoglia di bene sì 
picciolo annidarli la ferpe d’vna gran maliiagità . 
Imperciocché » lafciando da parte » ch’egli coi 
limbello di quelle due Piazze » hà tentato d’in- 
uefchiarc qualche Nobile più ncceflìtofo à fe- 
condar ifuoifen/i; Etrafcurando , l’hauerègli 
conferito le altre quattro Piazze à fuoi Paggi » & 
à figliuoli de’ fuoi fcruidorbpotrò ben dire» ch’c- 
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gli con quello ha voluto torte à Nobili Napole- 
tani il modo di poter approfittarli della como- 
dità del Collegiojpoiche haucndolo auuilito con 
introdurui perfone di bafsi natali , lor non per- 
mette il decoro , che vi sgabbiano ad accomu- 
nare . Si che, per mio auuilò, non ha quella No- 
biltà gran cagione di ringraziar perciò il Signor 
D.P. comcFhà grande la Compagnia del Gicsu 
di render infinite grazie aH’Autore de gii Enc@- 
mij, che con quella occafione le fà . Se ben io, in 
nome di tutti quei RR. Padri , gli dico , che piò 
d’ogni pafquinata Satirica, è vergognofo l’Elogio 
d’vna penna vile, e mendace, come la Tua . 

§.5. Veduto di qual carato fi fiala finezza 
del Tuo amore verfo la Nobiltà neiraffegnamcn- 
to delie piazze fudette,vedremo Faltr’opere, che 
registra FAutore , nelle quali.auuengnacchc la 
Nobiltàiion venga efprefsa col Tuo Iperifico no- 
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la il Popolo, onde quattro Piazze di quella cori- 
flituifcono perfettamente Città: E che della No- 
biltà intenda, chiaramente lì vede al foglio io 6 . 
verfo il fine, doue elàgera deirifìefsol'a jfettuofa 
prottttione verfo cjnefto pnblico-, in vn cafo apparto-' 
nente alla Nobiltà fola.Dice egli per tanto, che’l 
Sig.D.Pietro mofirò il grande affetto verfo quel- 
la in vn non so che d’inconueniente foccefo\in perfo - f 
va d’vx Cocchicro della Città dentro il Reai Palag- 
io dell’Annona . E pure con Fartifizio di fopra 
accennato , quando egli altroue và mendicando 
l’occafioni di fpacciarll faputo,affetta qui Figno- 

L 2 ran- 
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ranza del fucceduto . V» non so che d’tnconuenìtn- 
te . Ma già) ch’egli dice di non faperlo 5 glie’l di- 
rò Io . 

§.6. Per alcune parole ingiuriofe detteli à 
vicenda fra l’accennato Cocchiero , e due capi- 
tani di birri ; infelloniti cottolo, corfero con la 
loro mafnada nella Conferuazione del grano , 
douc abitaua il Cocchiero,e sforzandole porte* 
prefero quel miferabile 5 e dopo hauerlo bafto- 
nato ben bene } e fpezzatagli in più parti la tetta* 
Io traflìnarono,con ogni forte d’ignominia,ne!Ic 
carceri della Vicaria . Quello fuccettò cfaccrbò 
l’animo così de’ Nobili, come de’ Popolani ; sì 
perettere infolcntifsimi 5 c quindi odiolfi fudetti 
capitani ; sì perchè vedeatt per lecircoftanzc del 
luogo, e della perfona, oltraggiato quel Tribuna- 
le , che tutta la Città rapprefenta : ccune ancora 
per lo difprcgjo della Giuftizia, mentre impune 
era flato maltfattato,ferito, e carcerato vn’inno- 
cente da Minjflridi quella . Onde furori molti , 
che à gli Eletti s’offcrfero pronti à trucidargli ad 
® ogni lor cenno . Non vollero però quelli far al- 
tro , che portarne le lor doglianze al Viceré ; il 
quale lor rifpofe il fuo folito, tri enformarè->j ten- 
óre cuydado . Ne faceto altresì confapeuole il 
Graffierò, il quale lì diffide efagerando la grauez- 
2 a del delitto de’ capitani, aggiunfe però, ch’ef- 
fondo quelli fottopofti ad altra giurifdizione,che 
alla fua, non porga £arnulla,come atta i hauereb- 
bc fatto , fc la Canfa gli fufse commetta dal Vi- 
ceré ; al quafoiritornaron gli Eletti, dimandan- 
dogli la commiflione della Caufaal Graffierò, la 
* ~ qua- 
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quale fe ben ft'i loro prontamente promefsa, non 
fu data 5 fe non con mólta lentezza , e con tante 
claufole , ch’era inutile . 

§.7. Scorreuano in tanto i capitani perla 
Città burberi, e baldanzofi, vedendo il Viceré, & 
i più Supremi Miniftri, difenfori de* loro ecceffi ,• 
quando non v’era Cittadino , che noft frcmefse 
di rabbia , per la Ior tracotanza . Il perchè gli 
Eletti, cosi i Nobili , come il Populare , chiama- 
rono in S. Lorenzo vna Giunta di dodici perfone 
per piazza, à cui efponendo il fatto dimandatoli 
parere . Lor fù detto da tutti ,■ che ritornalfcro 
in quel punto dal Viceré à rapprefen fargli, come 
i capitani delinquenti erano anzi applauditi, che 
puniti, da' Miniftri, conifcandalo vniuerfale ; e 
che gli haueffer fatto caldamente iftanza di ca- 
ligargli con ogni preftezza, e con tutta feuerità. 


molte ore à tornare ; coloro ch’eran rimafti in 
S. Lorenzo ferono vniti chiamar tutte le piazze 
perla mattina vegnente : l’auuifo del che volan- 
do tantofto al Sig. D.Pietro,il mode non poco , 
mà più à timore , ch’ad ira; perlochc difse h gli 
Eletti, che fra breue haucrebbono i capitani pro- 
uato il rigore della fua giuftizia ; e con effetto 
hauendogli fatti portarla fera carcerati in Vica- 
ria , la mattina feguente furon da lui mandati in 
galea . Ben tofto però fi vide ch’egli haucua ciò 
. fatto contra fua voglia , perchè nella galea non 
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Aggiungendo , che gli haurebbono in quel 1 110- 
non hauer hatìto fubito vdienza , indugiando 
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furon loro tofati i capelli » non furori mutati di 
veftimcnta , nè condannati al remo ; anzi indi à 
pochiflimi giorni furon mandati amendue in due 
Prouincic del Regno con impiego più lucrofo , e 
men vile di quello, ch’efercitauan in Napoli. Ri- 
mafe però non poco vlcerato l'animo del Signor 
D. P. per hauer fuo malgrado compiaciuto alla 
Città, contraila quale veniua ancora incitato da 
quel Miniflro ftejfo, ch’era Rato il protettore de’ 
capitani . Quello fi è il fatto bricuemente tocca- 
to dai noftro Autore, nel quale Jìconobbcjcornc nel 
/il 05. paragone l'oro dell’ affé ttnefo animo del Principe go- 
nerbante verfo cote (la Città . 

§.?. Mà fe con quello non ha moftrato ap- 
pieno quanto fia grande l'indulgenza dell'iflefso , 
fio 6 . credochc ne meno il farà nel fucceffo , che ag~ 
giunge dell: Eletto Nobile di Eortanoua Vincenzo 
. de Ligoria, il qual calo perchè egli con l’vfato ar- 
tifizio di reticenzà, appena tocca; con non molte 
parole farà da me raccontato . A ciafchedunodi 
quella Patria è ben noto, come quella prorogati- 
mi vfurpatafi da Signori Viceré , che feruizio co- 
munemente fi chiama , vien tollerata più follo 
come abufo in ucte rato, che come vlàtìza ragio-’* 
neuolmcntc introdotta; impcrdocchenon gran- 
de è l’vtilc, ch’cfsi ne riceuono, e grandiifimo al- 
lo’ncontro è il detrimento , che intorno alle colè 
comeilibili apporta al publico; periocheil Duca 
di Medina , che ad illanzà della Città volle pri- 
uarfene, n’hcbbe.dal Rè Filippo QuartocfiglCM 
riofii memoria vagliai onorcuolc rcndimefit'o di 
grazie. Il fudjetto Icruizio in altri templi retì-i 
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dette tollerabile , mentre fi trattaua con molta 
moderazione; infoffribilc però era nel tempo del 
Sig. D. Pietro, per Peccctfò, col quale fi pratica- 
. cauajpoichenon folo da quelle perfone,chc’l te- 
nemmo ? fi dauano gratis le robbe ncccffarie al 
Tuo vitto, & à quello di tutta la Tua Corte, ma fé 
n’cfigeua altresì vna contribuzione cforbitante 
didenaro;perloche cofioro, per rimborzarfiqucl 
tanto, che.fpendeano, con Paura del palazzo, ti- 
ranneggiammo tutti gli altri , ch’cfcrcitauano il 
n Vede fimo mefiiero . Fra tutti quelli fcgnaloflì 
vn Maccaronaio, il quale, per haucr Pincumbcn- 
za di fcruir il Palagio di maccheroni , pagana al 
Maggiordomo del Sig. D. P. otto feudi il Mcfe; 
Dalle florfioni del quale volendo i Confoli di 
quella arte liberarla , promifero al fudetto Mag 1 - 
giordomo docati diete in cambio degli otto,che 
I gli dalia il fudetto , purché gli hauelfe tolto il 

feruizio ; & egli Accettando con a llegrezza .la 
proferra lucrofa, gli ròl f^ rapa^fWP' ^ Ma perch è 
ciò non ollanrc , proleguiua il Maccaronaio à 
commettere Pv fate ribalderie fottol’ombra dd- 
Pinfegna del Viceré, la quale, ancorché contra- 
fegno del feruizio, non era da lui fiata rimofsa 
dalla fua bottega, con tutto che ciò da’ publici 
bandi venifsc vietato fotte la pena di cinquanta 
feudi , i fudetti Confoli fecero ifianza à Vincen- 
zo di Li goro allora Eletto , c reggente Pvfizio di 
Giufiizierc,al quale di tali cofe fpetta la recogni- 
zione, ch’hauelse g.aftigato il Maccaronaiojmen- 
tre con tener Parini Viceregie fenza la patente , 
veniuain vn tempo à frodare il publlco, c beffa- 
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re il Sig. Viceré. A sì giufta richiefta fi portò l’E- 
letto nella detta bottega-» dotte ritrouando Par- ■ 
me, e non ritrouando la patente» per fondare, co- 
me dicono i Curiali, il delitto in genere , fè fpic- • 
car l’imprefia da coliti quitti fraudolentcmente 
tenuta , e la diede al Maftro d'atti , per far fopva 
quella efaminar i teftimoni; della contraucnzio- 
ne a’ bandi . Quello c il minufprctio v fato . Que- 
llo lì è Tenonnc delitto , per lo quale dice l’Au- 
torc, che tutta la Citta creder/ a , chc'l Principe Go- m 
uernatore dottefsc procedere alla pena capitale . Io 
non ho parole per efprimerc il cordoglio di tutti 
i buoni, nel veder carcerato, lìrapazzato , e mal- 
trattato, per caufa cotanto ingitilla,vn Caualicrc 
vecchio d’età , debole'di complefsionc , afflitto 
da infermità ; e che in qualunque impiego da lui 
cfercitato hauea palelaca vnaclàttilfima bontà di 
vita; in autentica del che, da molti anni trattaua 
co’ Reuercndr Padri Giefuiti d’cfscr ammelTo 
nella lor Com pagn ia , come poi feguì . Confido 
ri in tanto i* lettore fe’l Sig. D.P. in quello cafo 
fi {perimento molto affai beneuole , mentre c alligò 
atrocemente vn Caualiere, che’n altro non ha- 
ueuaiallato , che nel farla giullizia , c vie più in 
tempo, ch’era Eletto; non elfendod elcmpio,che 
mai perfona ritrouantelì in tal Magiftrato fufsc 
Prato da’ Viceré carcerato . E’1 Conte d’Onate 
ftcfib,chedaH’Autore fi dipinge perl’idea del ri- 
gore , efsendo ftato non leggiermente offe/o da 
vno degli Elctti,non volle mai farne rifentimén- 
to » fe non dopo hauer quegli terminatoci fuo vf- 
fizio. " '-èiJjBBg'. 
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§ 9- Confetto apertamente però , che fé ne’ 
due cali già detti, la bcttaggine dell’Euangclifta 
m’hà motto anzi à rifo , che à fdegno, nell’altro , 
che aggiunge , m’hà buzzicato più la bile , chc’l 
rifo, poiché non bacandogli d’haucr offefa vn’in- 
ticra Piazza, e sì numcrofa di famiglie , come 
quella di Capouana , aderendo , che quei Calia- /. 107. 
beri nelle loro rifoluzionr creino mofsi da priuati 
intere [p n vuo\ afcriticrc ad affetto verfo il publico 
quella violenza , che dalSig. D. P. s’cfcrcitò per 
priuata vendetta; mentre quella Piazza fù la pri- 
ma à formarla deputazione de’ Prcgiuditij, della 
quale trattoffi nel precedente Capo . Io non in- 
traprendo la difefa della detta Piazza per la con- 
chiufìonc, che fè nel Mefe di Maggio 1 668. con- 
tra vn de’ Tuoi Caualieri , effendo mcfsc aliena 
della mia falce ; dirò Colo , che quando haucflè 
fatto male detta Piazza , fece aliai peggio il Sig. 

Viceré; mentre non folo , con atto d i gran difprc- 
qio , mandò dimezzo giorno vn O indi ce crimi- 
nale con armata mano à caffarpublicamcntela 
registrata conchiu/ìonc ; quando farebbe (tato 
aliai l’ordinare , che non fe n’Jhauelfe ragione ; ò 
pure l’imporre al Segretario, che calfa l’hauefse ; 
ma ciòfè fenz’intendcr la parte, lenza chiamarla 
in giudizio;e con precipitar vn biglictto,per giu- 
ftifìcar l’ordine dato al Giudice à bocca. Se bene 
dopoi, aiiuedutofi del inai fatto, fe sì, che con vn 
maggior errore il fuo errore fi velaflc dal Colla- 
terale fempre accinto à mafchcrarc, ò à feconda- 
re le fuc leggerezze . Per lo che a* 8. di Giugno 
• 1 668. vfcì dalla Regia Cancellarci vn’ordinc gc- 
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nerale à tutte le Piazze di quella fédelifsima 
„ Città , che in neffun tempo , nè per qualfiuoglia 
3, calila potette fare , ò ballottare voto , nel quale 
33 fi tratti di prillare, & inhabilitare qualche perfo- 
33 na à poter riceuercPhonori, c cariche, che poffo- 
,, no dare le Piazze, nelle quali godono, imponen- 
do pena di duemilla feudi a’ cinque, efei, che 
perciò chiamaffer le Piazz; e di mille à ciafcuno, 
che vi ballottalfe, chiamando detti atti fcandalofh 
titilli-) e pregiudiziali al feruizio di Dio-) e del Rè No- 
firo Signore . Òr sì fatti ordini , che tanto appor- 
tano di pregiudizio all’intero ceto della Nobiltà, 
&efpreili con’sì belle frafi , chiama il noftro Be- 
nedetto Scrittore 5 opportuni rimedi) a fattore della 
Nobiltà tutta . 

• S- io* O Iciocchiflìma Nobiltà , tu fola tutta 
fèndili per oltraggio 3 e per pregiudizio quello, . 
che l’Euangelifia pronunzia efserà tuofauore ; 

E più fciocchi i tuoi Deputati , anzi di loro più 
fciocchi i Dottori, eh» gli confutarono , che fe- 
cero iftanza al Sig. D. Pietro per la riuocazione, 
celie poi ne fenderò inlfpagna . Aggiunge poi 
l’Autore , chef/ [se r fetta voce dalle Piazze Nobi- * 
li , che popenano prittar i di loro Canaiicri delle pre- 
notatine della. Piazza . Mà che voce fu qùeftaJ? 
forfè. Vox clamanti s in deferto ? appunto , mentre 
dal Collaterale non fù fentita , hauendo fenten- 
ziato lènza vdirniunoicome ne meno s’intefe dal 
Viceré, P ues no bay peorfordoy &c. Quella che voi 
chiamate, VOCE, lleuerendo Fra xMaledetto, era 
vna voce vfeita dal petto di molte valide ragio- 
ni: poiché quella potcftà era fiata autenticata da’ 

Re- 
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Rcgij affenfi nelle Capitolazioni della Piazza di 
Montagna fin dall’anno 1 5 oo:& in quelle di Por- 
to fatte nel 1526.C poi confermate nel 1540.E vi 
fono molti efempi praticati nella Piazza di Mon- 
tagna , in quella di Capouana , &in quella del 
Popolo ancora, i quali, per effere di cofe odiofe , 
fon da me trala (eia ti . Or 1 ’haucr conquafsato,c 
tolto affatto vn sì antico , e sì ben fondato priui- 
legio , volete che s’afcriua ad ajfcttuofa protezio- 
ne njerfo qucjlo publico ? faicftc in mia fè venir la f 
ftizza anche à colui, il qua ÌQ^erpctHO rifu pillino- 
ne m agitare folcbat • 

§. 11. Non mi marauiglio dunque, che chia- 
mate effetto di 'grand’affetto Paltro pregiudizio 
fatto alla Nobiltà tutta intorno al calar degli 
Eletti Nobili nel Mercato, nel racconto del qua- 
le vi moffrate del pari Ignorante, Mentitore, c 
Maligno . Ignorante, perchè afserite, che fi solfe- 
rò introdurre gli filetti Nobili fenza far confipcuole f. 

il Popolo,»? :l Graffierò, » Ai/per* far gli ani- 
mali nei 7Wer7àfo\ Mentitore', mentre dite , che’l 
Viceré ordino , che s’ofseruafse la legge del [olito . 

E finalmente Maligno pronunziando , che ciberà 
molino di prillato intcrcfse . E qiiarinterefsc potc- 
ua mouergli ad andaru i , fe non l’interefsedcl 
publico bene > fapendofì da ciafchcdun Napo- 
letano, che l’incumbenza d’andar nel Mercato ad 
affitterò alla diuì/ìonc degli animali, fu data allo 
Eletto popularc dagli Eletti Nobili , per non 
bruttarli in minifterio fi vile . Si dolcano i pouc- 
rifudditi, clic l’Eletto del Popolo , efercitando 
foura di loro vn goucrno tirannico, gli forzauaà 
Bki M 2 com-" 
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comprar gli animali, ch’egli volea,à prezzo mol- 
to eforbitante ;il perchè fecero più volte i /la n za 
à tutti gli altri, che andati vi fuflcro , perchè coti 
la loro prelenza , feemando/ì rafibluta pote/là di 
quel folo,non farebbero /lati a/lretti à farle com- 
pre fecondo quegli imponea, poiché non haureb- 
bc egli potuto impor prezzi eforbitanti à gli ani- 
mali, ch’erano efpo/li alla veduta degli altri C5- 
pagnr, i quali Thauerebbono determinato come 
lor fufse partito giu/lo; clfcndo noti/lìmo à chic- 
che/ìa , come rEletto Troi/e , oltre il vantaggio , 
che traea dal compiacer à molta gente di vaglia, 
& in particolare à qualche Minierò, dal qual di- 
peli dea , hauea non picciolo intcrefsc negli ani- 
mali da macello , tenendo la fua parte in tutte le 
robbe come/libili, che nella Città fi vendeano ; c 
col guadagno, che cauana di ciò, potea per mez- 
zo de’ regali, mantener/ì obiigata la volontà non 
folo dcl Viceréi ma di tutti coloro, che con quel- 
lo haueano maggior coufidenza,&: autorità. E fe’l 
Viceré, com’alferite, hauefse ordinato, che s’of- 
feruafse la legge del folito , non haurebbono 
hauto motiuo/di doglianze gli Eletti Nobili , i 
quali non d’altro /i dol/cro, che dcll’efser/ì proi- 
bito dal Sig.D.P. quel tanto , che prima s’v/aua , 
non potendo giammai difficoltar/ì , chelorfu/Te 
flato lecito randarui fempre, che ad e/fi fuf&c 
piaciutojcome s’era veduto in ogni tempo, e par- 
ticolarmente gouernandoil Sig. Cardinal d’Ara- 
gona, il quale, non chc’l proibifse,lor ne rendet- 
te affettuofe le grazie ; mentre non v’andauano 
è di/jpenfar gli animali? come voi dice, mà à proi- 
bire, 
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bire 3 che qualche Eletto non gli difpenfatfecon 
danno de’ Macellai ; ò pure ad euitare qualche 
altro effetto pregiudiziale al publico . Dal che fi 
vede 3 Euangclifta mio dolendo? che non fola- 
mente voi liete malignettos ma alquanto igno- 
. rantifsimo ancora 3 aferiuendo à gli Eletti Nobi- 
li per motiuo di voler andar nel Mercato > /'/<//- 
(peti far gli animali . Nel che , come di fopra ho 
dettos non fi fono giammai ingeriti Ce non in ca- 
fo di reclamazione de’ fucfditb di fouerchio anga- 
riati dal folo Eletto . Mà più fi palcfa chiaramen- 
te la voftra fupina ignoranza? nel direschc vi vo- 
leano andare 3 fenza far conf ape noie L’Eletto del Po- 
polo ; cofii non mai da quelli lognata . Mà ditemi 
Fra Babuaifo , bauete voi fcritto ( voleadire 3 ha- 
uete voi letto) il biglietto del vofiro Sig. D.P. fu 
quella materia? Se Fhauete veduto 3 c non l’hairc- 
te intefo 5 liete fiato vn grand’ignorante; Mà fe 
Fhauete intefo 5 e pur hauetc voluto^confegnaral- 

lc itampe sìiatee babuafsagginì ,«^ioran tifi! mo 

fi etC; potendo veder ognun 0 3 cheToIa m cn te del 
Graffierò lì parla; del cf^come dicofa nuoua,gli 
• Eletti Nobili fi dolfero . Or affinché il mondo 
Ila, Giudice fra di noi ? ecco vna copia dell’accen^ 
nato biglietto . 

Al Regeme D. Efteti&n Carillo del Confc\o Colmerai 
de S/t Mageflad guardo Dios. Lr/ego. 

H Auicndolè ajufiados que los Ele&os No- 
blcs defta Fidelifsima Ciudad quando 
hubiefsen de baxar al Meacado fuefsen j onta- 
ni en- 
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mente con v.s. por euitar los inconuenientes 
que podrian refulcar ; y que cn erta conformcdad 
fc cxecutò la primera vez,que baxaronjy porque 
ha entendido S.E. que el Vierncs pallàdo fucron 
fi n la alftflencia de v.s. rcconoziendofe quan pre- 
cifo 5 y neccfsario es , que fé guarde inuiolablc- 
mcntc ella regia 3 de que no vayan fin la perfona 
de v. s. y fu interuento, ha refuclto S. E. que fé 
execute afsi , y me ha man dado dezirle, haga cn- 
tcnder alos dichos Eleftos , que de ninguna ma- 
nera vayan al Mercado , fino es juntamentc con 
v.s, y fu interuento ; y que cn cflaconformidad fé 
note donde conuenga cn efe Tribunal , a fin que 
por lo venidero fc tenga prc fcnte e A a rcfolucion 
deS. E. para obferuarfe puntualmente, por con- 
benir al feruicio de Su Mageftad , y al beneficio 
publico della FideliffimaCiudad . Dios guarde a 
v.s. Palacio 15. de Odlubrc 1 666. lidio Celar 
Bonito Duquc de Isla . Con rubrica de S.E. 

Non entro à notar le fallita elùdenti, che con- 


tiene quefl,<^i>*glietto , per non efser cofa , che 
m’appartenga; badandomi Colo d’hauer per mez- 
zo di quello fatto conofccrc la volita ignoranza , 
la volita malignità , c le voflre bugie , per dar fi- 
ne à quello capo,al quale in gran parte farà con- 
certo il feguente . 
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Delle Felicità godute f otto il fuo gouer no , piu , che in 
quello degli altri Viceré . 

§.i. A Rtifìzio , non di raro praticato da 
AjL gli Oratori , è flato quel di ricor- 
rcrcà gli accidenti vniuerfali, c fortuiti, quando 
per lodare altrui , mancaua la materia delle par- 
ticolari azioni . Emulo degli antichi Retori palc- 
fafì il noflro Euangelifla , imperciocché egli ben 
conofccndo, che Iefuc menzogne, benché enor- 
miflime, non poteano orpellar in guifa le gefle 
proprie del Sig.D.P. nel gouerno di Napoli, che 
riluceffero à par di quelle de' paffati Viceré , da 
di piglio à fuccefficafualùmà con quanta felicità 
l’andremo à poco à poco vedendo. Pronuncia 
egli per tanto vna tal fentenza , Che in detto go- 
uerno s’è riconofciuta ogni felicita , non cfsendo f Cita 

nè gr auata ■> nè tributata la Città ffrrrrrme à tempo de' 

papati Vicere. E per pruoua cR? Tuoi detti, comin- 
ciando dal tempo, in cui goucrnò il Conte d’O na- 
te , efagera l'auuerfa penuria , che forte nella Città 
del quotidiano vitto , aferiuendo tacita mente à di- 
fetto del detto Conte quello , che fu cagionato 
folamcnte da’ disordini delle teflè paflàte riuo- 
luzioni, le quali impedirono il coltiuamento de* 
Campi, & impedirno le prouifle della Città. Du- 
rò però ben pochi giorni l'accennata penuria,ac- 
correndo à difcacciarla il Conte Viceré con ogni 
prcmura,vfandp mezzi vaiatoli à fir nafeer l'ab- 
bondanza in feno all'inopia ; laonde fi come al 

fii- 
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fudetto apportò non piccioni gloria l’hauet dato 
poflente rimedio alla fcarfczza ? ch’infeflaua il 
Regno tutto? così la careflia prcfcntc chiama gli 
obbrobri; al Sig. D.p. per hauerla egli partorita? 
c^li fomcntata?egli accrcfciuta? come lì difsc nel 
capo 4. §.14.0 15. , 

$.2. Sicgue narrando l’afflizione per lei perdi- 
ta della giurifdiitione criminale della Citta nel Tri- 
bunale di S.Lorenzo . Et c da me confettata anco- 
ra- Mà fe ben non mancan di molti , che affer- 
mino? che non jper altro il Conte d’O nate fi tn of- 
fe à fare alla Città vn pregiudizio tanto fenfibile? 
che per vendSar/ì d-cfsergli fiata niegata l'ono-. 
' rcuolczzad’vnà pompa?ncl ritornar dalla impre- 
fa di Portolongone? non può però niegarfi? ch’e- 
gli hebbe apparente ragione ? per colorire il fuo 
fdegno ? quando flato hi fsc vero. Poiché po {fe- 
dendo la Nobiltà fante parti , quante altroue s’è 
■ dettone! Tribunale di S. Lorenzo; & offendo an- 
cora affai frefea la memoria delle reucluzioni 
popolari? nelle quali furono i Nobili dalla plebe 
non poco oltraggiati , fi farebbe potuto ben fo- 
ipettarc , che qualunque dimofirazionc rigorofa 
fi fuffe fatta? benché guitta? con tra il minuto po- 
polo ? potcafì da quello aferi nere anzi à vendet- 
' ta?chcà giu/lizia; dal che non picciol difseruigio 
nafeerpotea alla Corona; perloche flimò bene,ò 
pur moflrò di flimarc? il Viceré di quel tempo fo- 
fpcnder la fudetta giurifdizionc criminale ?c non 
loglierla? come dice l’Autore. Onde ben può 
fpefarfì, che quando fìen note a* nottri Augufti 
Monarchi le ragioni di quel Tribunale ? fi com- 

piac- 
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piaccianoci rendergli libera quella prerogatiua , 

il cui efercizio gli è flato fin’ora fofpcfo . 

§. 3. Ma qual motiuo di ragione almeno ap- 
parente, hebbe il Sig. D. P. di pregiudicare in 
ogni cola il Tribunale de gli Eletti? certo niuno, 
fe non quello che gli fu fuggerito dalla propria 
malignità, ifligata ancora dalle maluage fugge- 
flioni di qualcuno de’ fuoi fauoriti ; E pure non 
lafciò mezzo veruno per auuilire , e per annulla- 
re il decoro , e l’autorità di quelli , non trafeu- 
rando per isfogare il fuo mal talento , nè meno le 
più ridicole bagattelle ; poiché è palefè à ciafcu- 
no , com’egli non volle , che la Città venifse da 
veruno onorata col titolo deH’Eccellenza: quan- 
do quali ogni Titolato del Regno con quello fi 
tratta > & è giuflo, che goda la madre Ponoreuo- 
lczze flefse, che godono i Egli, pcrloche procurò, 
che’l Cardinal Arciuefcouo gliele negaffe à voce, 

vi fi tato da coloro , che rapprefentauano l’Vni- 
uerfità delia fua gregge. E perchè molti nello’n- 
contrar gli Eletti , quando per qualche funzione 
andauano vniti in carrozza, fermauan la loro, & 
altri molti ancora , che gli accompagnauan tal- 
uoita nel falire,ò nello feendere dal PalagÌo;Egli 
non fi peritò di far intendere per mezzo de’ fuoi 
familiari, che non era di fuo guflo, che tal dimo- 
flranza d’oflfequio lor fi facefse . Anzi hauendofi 
quelli fatto fare alcune Sedie di Velluto, perfer- 
uirfene nelle Cappelle , che da loro fi tcncano 
nelle Chiefej non fi vergognò di mandar di mez- 
vc N * za 
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* notte vn’ ordine penale al Segretario della 
Città , che non haucffe fatto giammai vfcir quel- 
le Sedie dalle danze; con pretedo, che fufsero di 
fouerchio ricche ; e pure erano date concertate 
con l’adidenza del Reggente Cardio , m quel 
tempo Prefetto dell’Annona; mà queda e vna mi- 
nima particella di quello, che potrei dire . 

« 4 . Dirà nondimeno l’Autore » che gran 1 
furono Vanguflte in che riduffe la Nobiltà , e li me- 
morabili minagli , che diede d< afe tanto f«W cate ' 
Zr le carcerazioni di due , ò tre Cauteri ; aceti- 
Udo del medefimo anche il Conte di CadriUo • 
Mà può dirli del nodro Euangehda cqn Tic «o . 

Ann 1 r Dnrn 'Deter a extollmusy recentium inerir io fi. P 

riflettendo à pochifsimi cali , molto tempo fa ac- 
caduti , delle cofe predenti non fi ricorda . E 
re quedi Signori, ch’egli d.ce, furonoonoratb & 

impiegati in podi > non men di _<**" d »ònate 

d’onoreuolezzd, inlfpagna. RI Con 

ftcfTo , fatto confapcuolc della loro innocenza, 

» — -~à\ \ vtì 7 tireron le confnite , non lafcto d am- 

M^a apparenza di Giudizia, e per 
fuo = mero capriccio , il Sig. D. P. ha fieramente 
^impazzati molti innocenti della piu chiara No- 
biltà, addodàndo ad alcuni di dii fognati, c non 
mai premati delitti» e facendo lorfare affronti da 
Bertone viliffime, come ha pratticato co PrmC'P* 
della Riccia, di Sanfcucro, c di Forino, v torti do - 
no molti med liberi delle prigioni; cffcndoin- 
Fallibil dilemma per la fuaingiutìizia, ie iono 
innocenti, perchè maltrattati ? c fc co.lpeuoli, 
come affolliti ì Non ha egli, fenza verun propo- 


/ 
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/Ito, efillati Napoli, & in vari; luoghi relegati 
il fudetto Principe di Forino , quel di San Gior- 
gio , e quello diCimitilc. Il Duca d’Airola, il 
Duca di Salfa, D. Ottauio,e D. Michele Carac- 
cioii, e D.BcItran di Gueuara?Scnza molti altri. 
Non ha chiamatidallclor Terre in Napoli, c te- 
nutogli in prigioni,ò con mandati penali in Ca- 
fa, Il Principe di Cariati, il March eie d’Arena,ii 
Principe d’Acquauiua, quel di Gerace, e* I Mar- 
chefe di San Giorgio, con mill’altri? nulla curan- 
do i prieghi,gli Ichiamazzi, e quel che più rileua, 
l’innocenza, cesi nel generale , come nel particolare- 
§. 5. Fu graue nel tempo del Conte di Ca- 
ftrillo il flaggello della pcftilenzajmà dc’caftighi, 
che per fuoi occulti giudizi; manda l'AltiiTimo 
loura i mortali; non fi dee accagionar chi gouer- 
na. Li franagli dell’ armate nemiche quali fi viddero 
in qnef e rimerete contrade-thxcowo affili preziofi al 

* Popolo, & alla Nobiltà, mentre /bruirono à quel- - 

!ò di paragone per ifcoprir la finezza della Tua 
fedeltà, & à quella per far nuoua pompa dell’in- 
nato loro affetto verfo il loro Monarca; accor- 
rendo ciafcimo con l’vfata prontezza al Regai 
fcruigio , dilfipando gliaueri , & arrilchiando la 
vita i Onde fu trofeo del I01* valore la fuga del- 
Ifinimico, il quale perdette foldati 1 Vafcelli , & 
onore in quel luogo fìefso , doue hauea fognato 
acquifU di flato , e di gloria . Nè men chiaro ne 
diuenne il Viceré, per hauer con fomma pruden- 
za difpofte le colè della difefa , e del foccorfo ; c 
con la coftanza del volto a/ficurati tutti , e tutti 
militati con l’affettofo delle parole .. Onde non 
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sò fe maggior fama acquiftafle il Contedi Ca- 
firillo nel foccorfo di Caftellammare in Italia, ò 
il Sig. D.P. in quel di Viliafranca in Catalogna. 

§.6. Màcome, ò fciocchiflìmoEuangelifia 
del Diauolo , come hai fronte di toccarii fatto 
degli antichi sbanditi, quando fono sì frefehi gli 
ccccl fi cfecrabili da quelli or ora commeffi. Sò 
f.$8. ben io , che nt tal maligna gente in quefto Regno è 
fiata c afa nuoti a, ma ben sì nouifsima fi è la libcr- 
tà,da quella goduta nel far tutto ciò, che più loro 
aggradaua . Cofa nouifsima fi è, che fi fieno date 
le commifsioni a' Caporali affai noti per amicif- 
fimi de’ banditi. Mà cofa hen più nuoua, c più 
ftrana fi è, che gli sbanditi più facinorofi fieno fia- 
ti protetti da’ Miniftri fieffi,che più doueano per- 
fèguitarglì . Che in cafa di quefii fi vedeffero 
delle robbe da quelli rubate ; e che quelli, per le 
penfioni, che mefe per mele pagauano, hauefse- 
ro de’ protettori non folo nelle Regie Audienze, *» 
non folo nelle Giunte, mà dentro il Palagio ftef- 
fo dcivicefrr-' 

§.7. S’accennò, qualche cofa de gli sbanditi 
di Bafilicata nel capo 4. §. 7. mà non fi difse, co- 
me con barche armate , non paghi di feorrer la 
Terra , infcfiauano liberamente il Mare . Non fi 
difsero tutte le condizioni onoratoli, e vantag- 
giofe , che vollero , nel riceucr lo’ndulto , e frà 
l’altrc, che non fi poteffero mai moleftar dalla 
Corte i lor protettori ; e non fi difse , come nel 
trattarli Raccordo , lor fi diede tempo di far nuo- 
ui delitti , nuoui furti, c nuoui ricatti , acciocché 
venifsero ad iudultarfi con maggior opulenza * 
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Taccio però queflo , e taccio gli ecce/fi operati 
dagli sbanditi d’Abbruzzi , i quali occuparono 
varie Terre , e le fortificarono, con tenerui nu- 
merofo prefìdio. Taccio il loro ardimento di 
mandar ordine alle Terre del contorno di non 
pagar ifìfcali a’ Rcgij Percettori, ma folamen- 
te ad efsi . Taccio il buon gouerno del Sig. D.P. 
nello aggraziargli, e nel diuidergli in varie fqua- 
dre per varie Prouincie; ond’eglino hauendo ac- 
quisito badante notizia di tutto il Regno, ritor- 
nando in bricue al tralafciato efercizio , lofcor- 
fcro tutto co’ rubamenti . E taccio finalmente 
tutti gli enormi delitti commeffi dagli altri innu- 
merabili feorridoridi Campagna , e mi ridringo 
al folo Abate Celare Riccardo , come al più gc- 
ncrofo, & al più nomato di tutti gli altri di sì fat- 
to medierò . 

§.8. Codui hauendo ammazzato il Duca di 
S. Paulo alla 



uoro , e più quei luoghi , ch’crano alla Città più 
vicini . In vna MafTeria fituata in Capo di Chino, 
ridretto di Napoli , Taccheggiò la Cala del Sar- 
gente maggior Iubeni , portandoli lui per ricat- 
to, come fece ad vn’altro nella Villa, luogo qua^ 
fi attaccato co* borghi di queda Città , hauendo 
con quedi, e con altri fomiglianti eccelli, intimo- 
riti tutti à fegno , che non ardiua perfona alcuna 
vfeir le porte di Napoli . Dentro la Città di No- 
la impiccò vn Tauernaio , del qualefentiuafi of- 
fefo, vicino alla cafa,doue col Ilio Tribunale al- 
loggiarla il Commùfario di Campagna ; contro 

del 
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del quale publicò vn pungennTsimo manifeflo; e 
volendo quelli , per vendicarci » procedere ad vn 
caftigo ignominiofo conrr’ii Padre , c la madre 
d-cl detto banditegli eflcndone auifato, minac- 
ciò crudeli/lima vendetta al fudetto Miniftro, 
s’hauefse olito cotanto; perloche, battutone co- 
* fluì l’aura de’ Superiori , folpefe l’accennato ga- 
fligofin’à tanto, che noi fece mai più . Non mcn 
gloriola, che ardita, fu l’altra Tua azione, quando 
hauendo intefo, che Ciana cuClodito in man della 
Corte vn tale > ch’era Ciato vn tempo Tuo com- 
pagno; ragunato, con incredibil prodezza, mag- 
gior numero di feguaci, affaltò quelle genti, che 
flati a n dentro vn Calai afsai poco difeoftoda 
Nola, e gli sforzò à renderli à patti, con liberare 
il fuo carcerato compagno . 

9. Piccioli fogni di vilipendio verfo il Co- 
ltrano Gouemadore, pofsono dirli quelli à para- 
gone degli altri delitti , da lui commelfi ; imper- 
ciocché più volte entrato nelle Terre hà brucia- 
to le cale iiiffTr?', &Tn quelle gli abitatori Tuoi 
poco amorcuoli. Hà fualigiato più volte i pro- 
cacci , e bruciate le lettere, e prefefi quelle del 
Sig. Viceré, per maggior ollcntazione di difpre- 
gio . Fè patir Napoli molti giorni di Neue , ha- 
uendo prohibito a’ Vaticali il portarla. Anzi 
mandòà dire i gli Eletti.che ne meno v’haurcb- 
he fatto entrar grano, s’elfi non procurammo col 
Viceré, chel’aggraziafse . Tutto ciò efsendofi 
rapprefentato al Sig. D. P. egli n’vfcì propalan- 
do vna belìifsunaconCidcraz.ione'.Verdrtderamcn- 
te ss vn hombre atre nido del Demoni » . Che più ? 
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Entraua, & vfciuaà fuo piacere da Napoli, douc 
dimoraua tal volta le fcttimane intiere , fpaucn- 
tando in guila i Tuoi nemici , che'l Prefidéte Giu- 
lio Celare Bonito Duca d’ifola , fu forzato dalla 
paura à non vfcir molto di cafa, ò ad vfcirc ac- 
compagnato da molti farinelli armati d’archibu- 
gnpcrlochc hcbbc à bene di rappaciarli fcco,ab- 
boccandolì inlìcme , per mezzo , come dicono * 
dVn'altro Minierò; onde lafciando colui diper- 
feguitarlo, lafciò quelli le fue prcuenzioni.E pu- 
re, ò Dio buono; il Sig.D.P. poco prima della fu a 
partenza bramò d’aggraziarlo . E procurando di 
farlo con qualche colore, illigò alcuni Cavalieri 
à chiedergli la grazia; ma per varij incidenti non 
volendo colìoro farlo , egli non potette porre ad 
effetto la Eia pietofa intenzione . 

§.io Mà dirà lo Scrittore, che vn tempo per /-$ $ 
la perfecuzione de’ banditi , fu necefsario impone- 
te vna nuoti a gramezza per 3 e note rà mi- 

nutamente quanto quella imporrdtra. Ewo com- 
patendo al Regno ridotto a ftato mifcrabili/Iìmo 
per tanti pagamenti , rifponderò , che fefìi dan- 
nofo l’imporla per quel bifogno in quelle Pro- 
tiincie,ch’ei nota; dannoEflìmo è ftato l’hauerla il 
Sig. D. P. continuata per tutti ifei anni del fuo 
gouerno, c Phauerla ampliata in altre due Pro- 
uincic , le quali fon quelle di Principato citra , e 
d’Abbruzzi vltra . Onde chiaramente appare, che 
le faette fcoccate dalla Eia malcdiceza contro il 
Conte de Caftrillo, vanno più direttamente à fe- 
rire il Sig. D. P. Il quale per lo mcdeEmo effetto 
bà foprail Regio Pauimonio aggiunta, fenza ve-* 
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run frutto vna grauezza di cinquantamila feudi 
Tanno, per mantenimento di fquadre ffraordina- 
rie , come fi può vedere nella Scrivania di razio- 
ne, c nelle refte de’ conti . 

§. 1 1. Panni nondimeno , che vada replicali- 
f. 6 o. do l’Autore, che fe in quefti tempi fono ancora 
fioriti i pcruerf errori dell’iniqua gente bofcareccia , 
non ci fono però /tati tanti terremoti , quanti nc 
furori nel tempo del Sig. Contedi Pcnaranda, 
per li quali refearono demolite molte Citta , e terre 
5 2. oltre gli innumeri vafallaggiì che fi perdcrono . 

Et io foggiungo,che fìi effetto della Diuinapro- 
uidenza il fargli accadere in quel tempojimper- 
ciocche goucrnando vn pietofiffìmo Signore, 
nonlafciò d’applicarui ogni rimedio, per rifarci- 
re il danno , da quegli apportato à quelle miferc 
Terre ; poiché vi mandò con la dou ura autorità , 
il Prefidente de Marini?, il quale con occhio fin- 
cero fcorgendoiìlagnmcuoleftato, nel qual fi 
trouauan le fudettc Terre, cfortò il detto Signor 
Conte à l'cc«rrr à quelle in gran parte la fortuna 
de’ pagamenti. Il che di certo non hanrebbe fat- 
to il Sig. D.P. mentre non hà voluto rimediare à 
tremuoti , ch’hanno apportato alTAbbruzzi non 
folo i banditi , mà vn Prefide fuo benemerito , il . 
quale fattoli partigiano, e fautore d’vna delle due, 
fazioni, che l'correan la Campagna , dalla quale 
cauaua vn’vtilc fmi furato; per fcruire alla parte*! 
e per isfogo della fua pafsionc, fè diroccar di- 
uerfe Terre, e Villaggi, con ordinare, che giam- 
mai non fi rcdificafscrojilche fatto ad altre Ter- 
re da banditi della fazion contraria per vendetta, 

quel- 
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quella infelice Prouincia n*è rimafta quafi difol 
lata. Ke perchè da tutte forti di gente fi fclamaf- 
fc in Napoli contro l’enormità del fudetto Pre^- 
fide , fi perette impetrar giammai minimo fegtio 
di giuftizia dal Viceré; Anzi hauendo il Signor 
Marchefe di Villafranca , in quei pochi giorni , 
che gouernò il Regno, ne’ quali diè faggio d’vna 
grande applicaziona, d’vna fina prudenza, e d’v- 
na incorrotta giuftizia, deftinato il Prefidente D. 
Emanuel dcla Scalerà ad andare à riconolcerc, Se 
à rimediare il tutto, ilSig. D. P. appena ritorna- 
to da Roma , riuocò l’ordine dato , e mandouui 
altri Miniftri molto parziali del Prefide; perlo 
ohe non s’è fatto nulla . 

' §. 1 2. Ma checche fia de* tremoti; repliche- 
rà lo Scrittore, Nel governo dell'Ecccllentifsimo 'Sig.fa 9. 
Conte di Pignoranda , ben fi sa V inquiete , che patì la 
Città per lo T ribunale dell’lnquifitione ** ejfendofi 
più volte chiamate le Piazze, e Dej>utati-éli quelle 
per ìa defenfiohe de' Capitoli^ ónaequelli fi refuggior - 
no nelle Chiefie . E Pafsetifcc con tanta franchez- 
za, che par voglia dare ad in tendere, che nulla di 
ciò accadefse nel tempo, chehà gouernato il Si- 
gnor D. P. E pur di gran lunga maggiori furono 
ie turbu lenze dell'anno 1 668. e 1 669. di quelle* 
che egli va deferiuendo ancorché diuerfiflime 
fieno fiate le cagioni; poiché l’hauer forfè il Srg. 
Conte di Penaranda dentato alquanto la briglia 
alle iregolarezze di Monfig. Piazza, fu per vbidii 
re àgli .ordini» piu volrcreplicatigli dall'eC cc Ol- 
ilo zelo del Sourano Configlio di Spagna; la dai 
ueil Sig.D.P.eccitò le turbolenze accennate, per 
*12. O fuo 
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Fho mero capriccio, e per fecondar k voglie d’vri 
Miniftro fuo fauorito , il quale haueua sì gran 
predominio fourail fuo animo, che’l volgeua, e'I 
riuolgeaa à fuo talento} il che era sì publico» 
ch’vn bell’vmore prefentò vn giorno al detto Vi- 
ceré in guifi di memoriale vn foglio , fegnato 
di quella breue Icrittura . Carolus Dei gratin Rex. 
X). Mariana, de Auftria , Mater , Regina >T tetri x, & 
Guhernatrix . D. P. Antonins de Aragona Prorex , 
&c. D. Melchior de Nabar T utor , (jr Gubernator . 
Inucnzione-cotanto faceta, che non potette elfer 
tenuta celata dal Segretario fletto, che Thebbe in 
mano con gli altri dilpacci . Delle quali turbo- 
lenze , per dar qualche notizia à chi fori! ne farà 
curiofo , mi prenderò briga di brieuemente de- 
fcriuerne l’origine, & i progreffi , per confutar le 
federate menzogne, che intorno à quelle dice 
l’Autore ; Lafciaado però di rifpondere alle ma- 
lediche inuettiue , che fà alla Città tutta nel foL 
ao8. ricercandoli , à ben farlo , ftormento affai 


mcn lcggicrcr crvna pciiiw « — — ' 

§. 1 3. Sappiali dunque come nell'anno 1668. 
vedendoli gli Eletti ftrapazzati in guilà dal Sig* 
D: P. e dal Reggente Graffierò di quel tempo , 
chc’l tollerarlo in pace farebbe flato non fenza 
difeapito del proprio decoro , chiamate le piaz- 
ze , ne dieder loro contezza ; e da quelle fu for- 
mata la Deputazione detta de’ PREGIVDIZU, 
della quale trattoffial §.aj. del quarto capo;e ne 
fcrifsero ancora alla Reina Noflra Signora la 
lettera, che fiegue . 
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L lmmenfà benignità ,con la quale Tuoi V.M. 

riceuere le fuppliche de’ Tuoi più fedeli , & 
affezionati vafTalli, c’innanima à poRrarci a’fuoì 
Reali piedi » c più col pianto, che con le parole , 
efprimerle l’acerbitàdel dolore, che continua- 
menteaffligge quella fua Fidclifsima Città, rap- 
prefentata dalle Piazze Nobili,pcr vederci ogni 
‘ giorno Ipogliareda D. Pietro Antonio d’Arago- 
na al prefente Viceré, di tutti i priuilegij,grazie, 
e prcrogatiue, godute con non interrotto poffef- 
fo per lunghif/Imo corfo d’anni, e da noi Rimati 
prcziolìfsimi tefonVper elscre Rati acqtiiftati da' 
noRri maggiori, con lo fpargimento delle foRan- 
ze , e del /àngue , in feruizio degli auguRilsimi 
predeceflori di V. M. c per efler vn certo pegno 
d el loro amore , e della loro muni ficenza yerfo 
quella Nobiltà*, il che tanto più ci duole , quan- 
to , che da noi non fi lafcia in ogni occorrenza 
d’accudire al (eruigio della voRra Reai Corona , 
con la finezza , che la noRra fedeltà richiede ; & 
aH’eRimazione del fùo MiniRro con ogni ofie- 
quiodonuto. Con tutto ciò egli non tenta» ch% 
la déprefsionc della nòflra autorità, e giuri/efi^ 
zione fopra i fudditi della graffa , per aggregarla 
contri ogni priuilegio>e contro l’inuetcrato pof- 
icfso,nella fola perfona del Graffierò, & in quel- 
la dell’Eletto del Popolò FrancefcoTroile, il 
qualepouero di fapere , & ignudo d’ogni bontà» 
$’è refo odiofo à Nobilicon la fuperbia, al Pò* 
polo ciuikcon Rinfolenza, & alla gen^e ba/fa con 
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Peltorfioni , facendoli vedere ne’ foliti eongrefsi 
con feguito di gente facinorofa, & egli fletto ar- 
mato con armi corte da fuoco» fegnendo in turo 
gli andamenti di quel Giulia Genuino d’infa- 
mifsima memoria» porgli a trenta ti, co sì nel tem- 
po, che gouernaua quello Regno il Duca d'Offu- 
na , come in quello de’ populari tumulti. Non 
affermiamo però» che tutti quelli difordini fuc- 
cedano di volontà del Viceré, non douendofì ciò 
ragioneuolmente credere , màlanoftra fuentura 
hà voluto , ch’egli regoli tutte le fue refoluzioni 
folamcntccolconlìgliodi perfone per vari; acci- 
denti nimicifsime di quella Nobiltà; le quali, per 
loro infidiolì dilegui» fomentano l’infolenze dcl- 
l’Eletta del Popolo , & ingombrali la mente , & 
incantano l’orecchio del Viceré , di modo, chele 
noftrc iflanzc,e gli auuili de’ più faggi diflappaf- 
lìonati , non hanno giamaifortito l’intento» che 
guittamente lì fperaua. Pcrloche vltimamentc 
di tatto lCìòìU noi lì diede parte alle Piazze, del- 
le quali lìamo Procuratori , molte delle quali 
conchifero , cheli faceffero Deputati fpeziali » 
per rapprefentare i noftriaggrauij al detto Vice- 
ré, col quale non incontrando buona fortuna , 
n’hauefsero fupplicato V. M. con mandar perfo- 
na à polla à fuoi Regali piedi; e che fra tanto non 
haueflìmo accudito al Tribunale di Santo Loren- 
zo, mentre ci fiatiamo con tanto poco no/lro de- 
coro . I! tutto però è Rato vano ; poiché per Tvl- 
timo, con rigorofe pene ci forza ad andaruiogni 
giorno ; rigore , che non lì pratica ne meno con 
vfficiali dipendiate e per Io primo ci hà chiufa la 
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ftrada di ricorrere formatamente à piedi di V.M. 
mentre alcune Piazze fono fiate da lui inibite , e 
fi tentano d’annullare , non ottante molti ordini 
Regij in contrario ; & alcune altre n’impedifce 
con la (uà potenza, à ragione temuta* vedendoli 
per Umili caggioni praticate carcerazioni lun- 
ghifsime, dettiem perpetui} & altre pene, lenza 
forma di giudizio, e Icnz’ombra di delitto. Or 
noi, come Cittadini di quella Patria , e fudditi fi- 
deliffimi di V. M. habbiamo voluto accennarle , 
così le nottre prefenti afllictioni,comclc calami- 
tà, che ne potranno nafccrc, col mezzo di quella; 
e fupplicarla lì degni onorarci della licenza di 
poter mandar perfona a' piedi di V.M. , che ce le 
rapprefenti , e dalla quale intenderà diffufamen- 
te il tutto; Sperando dalla Regni generofità di 
V.M. quella pienezza di grazie alle nottre giufte 
petizioni , che da’ fuoiauguttifsimianrenati hari 
riceunto i noftri predeceflori, c tfuel rimedio che 
la fili impareggìabil prudenza più ftimerà op- 
portuno . Et à V.M. per fine pregando dal Cielo 
gli anni delnottro defiderio,colmi di tutte le ve- 
re felicità, baciamo i fuoi Regali piedi . Da San- 
to Lorenzo di Napoli 24. di Maggio 1668. . 

§*14. Vteito indi à poco dal Collaterale quel* 
l’ordine sì pregiudiziale alla Piazza di Capoua- 
na , come à tutte Paltre » del quale fi difse nel 
capo 5. al §. 9. fi ragunarono i Deputati ordinarij 
de’ Capitolùe più volte fecero ittanzaal Viceré, 
chel’hauefse riuocato,mà tempre inuano; per lo 
che rifolfero di mandar tegretamente perfona à 
piè delle Reina > per ottener dalia fua benignità 

quel- 
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quella giuftizia j che loroniegaua il Minierò; & 
éc accumularono ancora molti altri capi di pre- 
giudizi] fatti à quella Città , fupplicandola à dar 
ordine 5 che li rimouefsero > in conformità delle 
grazie 5 Capitoli s e priuilegi] concedutile da' Rè 
predccelfori . I capi furono i lèguenti, da me per 
breuità ridottila compendio 5 mentre ne gli ori- 
ginali lì notauano le conccffioni > cv’eranogli 
efemp] dalle trafgrellìoni . 

I. Che’l Reggente 5 ò Proreggente della Vi- 
caria non lì a togato 5 c che i Giudici di quella 
diano (indicato ogni due anni . 

II. . Che i Napoletani non fìano carcerati de 
fatto, fenza precedente informazione . 

• III. Che non s’elìgga pena da Napoletani 
non precede Fatto della condanna . 

IV. Che non ù mandino i Napoletani in eli» 
lio, lènza eCrer condannati , nè meno con prete- 
ili onorcuoli . 

V. Che non s’impcdifca alle Piazze l’eferci- 

2 io delle loró'colHtuzioni . ~ : T l •' 

VI. Che le Piazze non s’mibifcano lotto 
quallìlìa colore . 

VII. Che le caufc de’ Napoletani lì fpedilca- 
no ne’ Tribunali ordinari;, fenza formar Giunte. 

Vili. Che £ Ipedifcano fra breue di giufti- 
zia i carcerati . 

IX. Chc’l deritto deIlVno,e mezzo per cen- 
to s’efigga folo dalle efecuzioni delle fentenze . * 

. X. • Che non lì faccino delegazioni > e nelle 
caufe lì proceda ordinariamente . 

XI. Che fenza confenfo delle Piazze del 

* Baro- 
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Baronaggio non fi pongano gabelle, e che le co- 
si polle fi tolgano . 

XII. Che non s’efiggano.pene per gli fpreti 
mandati . 

XIII. Che non fi facciano pagar le giornate 
à Miniftrida quegl’inquifiti, che fi tremano inno- 
centi . 

Et al memoriale, che contenetta i fudetti capi» 
accompagnarono la feguente lettera - 


SIGNORA. 


O Vando V. M. à beneficio de’ Tuoi piti fe- 
deli vaflalli fà continuamente gloriola 
pompa di quel zelo ,ch’è proprio, non 
meno della fua pietà , che della lua auguftiflìma 
Cafa, dobbiamo ragioneuolmentefperare , che 
faranno da lei graditele noftre fuppliche , rime- 
diati i noftri mali » e conciate Je«»oAre afflizio- 
ni . Saprà dunque V.M. come D.Pietro Antonio» 
d’Aragona , clic al prefente goucrna queflo Re- 
gno , ò fia per nollracattiua forte » ò per fugge- 
ìlionedi Confultori male intenzionati, che han- 
no forza di far tramar al dritto la fua mente, dal 
principio del fno gouerno hà cominciato à fpo* 
gliarci di quelle grazie, e di quei Priuilegij , che 
da’ Sereniffimi Predeceffori di V.M.furono con- 
ceduti à noftri antenati , in ricompenfa della fe- 
deltà moftrata , e del fangue , e delle fofianze in 
mille occafioni Iparfe da loro. Procedendo ogni 
giorno à carcerazioni de fatto,ad efilij, c difiicr- 
rii non folo fenza condanna, aià fenaa procefTò , 



1 IO 

nè cognizioni di caufa . E quando fono Aabiliti i 

Tribunali ordinari;', per conoscerei delitti de’ 
Napoletani, hà formato molte delegazioni, c 
molte giunte, acciochc le genti veniftero à vo- 
lontarie compofizioni, e tranfazioui eforbitanti, 
facendo egli per lo più interuenire in tali giunte 
Miniftri amouibilida lui , acciocché per la fpc- 
ranza di continuar negli vffici/, non riceuano al- 
tra legge, che quella de’ fuoi cenni . Manda at- 
torno molti di detti Miniftri con infolita autorità 
per le Prouincic del Regno , li quali cftraggono 
con le rigidezze quel mifero auanzo , ch’c rima- 
fio in alcuno tra le vniuerfali miferie . Il Tribu- 
nale degli Eletti , ch’è il più cofpicuo di quella 
Città , non folo è flato da lui priuo d’ogni auto- 
rità, mà d’ogni apparenza di decoro, volendo ac- 
cumulare il tutto nel Graffierò, enelprefentc 
Eletto del Popolo , il quale perle fuc azioni fi è 
renduto odiofifTìmo così al Popolo ciuilc , come 
alla plebe . Vieta alle noftrc Piazze l’vfo di quél- 

confermate , econl’inibizioni impedifee il con- 
cregarfi . Anzi con -.violenza non mai per l’ad- 
dictro praticata , mandò vn Giudice di Vicaria 
con numero grande di sbirri, à cafsar pubica- 
mente dal libro della Piazza di Capouana vna 
Conclufione da quella fatta, non perchè conce* 
nefsc cofa eforbitantc,mà per caricarla di vergo- 
gna con la publicità dell’ignominia; come più 
diftintauientc vedrà V.Maàall’allcgato fogliò da 
noi fottoferitto . Habbiamo fin ora taciuto , per 
pon intorbidar la mente di V. M.co’ noftri, au- 

cor- 
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corche'giufti , > clamori . Mà vedendo alla fine > 

che vanno crefcendo i nollri pregiudizi; , e cò 
nollri ancora quelli della Tua Regai Corona, per 
compire all'obligo, al quale fiamo deputati , & 
al debito de Tuoi fcdclifTìini vaffalli , habbiamo 
voluto trafeurar ogni noftro rilchio , e far del 
tutto aimifata V. M. affinché fi degni di fommi- 
niltrar quel rimedio, che più Rimerà conueneuo- — 
le al fuo Rcal fcruigio . Supplicandola col più 
viuo dell’anima , che fi compiaccia per confola- 
tione , c follieuo di quella fedeliffima Città , c 
Regno , ordinare , che fi tolgano gli abufi atten- 
tati, e fi refiituifeano a noi tutte le grazie , e pri- 
uilcgij conceduti, & alle dette grazie, e priuilegi 
il lor antico vigore. Speriamo, che l’innata be- 
nignità di V. M. habbia da mouerfi à quelle po- 
che righe, fcrittc più con le lagrime , che con 
lo’nchiollro. E quando fi degnale, che le nollre 

miferic le fulfcro più vàiamente efprcffb à voce, 

la fupplichiamo , che ci onori della licenza di 
poter mandar perfona à pie di V.M.la cui Regai 1 
perfona guardi Iddio &c.D.S.Lorcnzo di Napoli 
à 25.d’Agolto 1668. 

§.ij. Per mandare quelle fcritturc fu elet- 
to N.il quale, ò ingannato, ò ingannatore, còme 
da tutti generalmente fi crede, nel volerli imbar- 
care , fu in nome del Viceré impedito da alcuni 
Minillri, i quali^otto piaceuoliffimi pretelli , ar- 
renarono la barca, carcerarono i feruidori, c fe- 
quellrarono le robbe imbarcate ; benché ogni 
cofa gli futo poi rcllituita frà pochi giorni-. Il 
che faputofi da Deputati de Capitoli ■> c volendo 
- P effi 
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elfi compire con la foto obligazionc , è temendo 
all’incontro di qualche graue rifentimento dalla 
indignazione del Sig. D. P. come loro venia mi- 
nacciato, lì ritirarono nei Conuento diS.Loren- 
20 luogo allignato per le publichc alfcmblee, 
donde, col proprio dinaro, c con quello, che lo- 
ro fu dato da pattiti; piu gcncro/i, fpcdirono le- 
citamente il Capitan Pietro Parife , co’ Ridetti, 
c con altri difpacci , il quale eflendo dopò mol- 
tiffimi ftenti arriuato alla Corte, rittouò al folito 
la Rcgal generolìtà molto propizia alle giufte 
iftanze della Città;ottenendone alla bella prima 
i due difpacci , che’n grazia de’ curiolì qui folto 
regi Uro. 

§.i6. A Don Pedro de Aragon,&c. Hauien- 
do allegado à mi noricia , que cn contrabcncion 
de los pri.uilegios conccdidos à ella fìdelilfima 
Ciudad , y Rcgales ordenes , fe cobrauan algu* - 
nas impoficiones , que habian offrecido los grc- 
mios della, p4i;afoccorro del Olpicio de S. Pedro, 
y Genaro; y villo los papeles que à cerca de/Tb/ 
haueys remetido , ha parecido daros gracias por 
las ordenes , que habeys dado ^ paraque ceffiHe 
la que fc cobraua fobre La feda , declarando que 
nuncafuè vueftra intencion , que fe introducici- 
fen nuebas. impolìciones , habicndo rebocado 
defde luego el afenfo , que fobre ella habia dado 
el Colateral . Afsi mifmo (è ha^econocido delos 
papeles que embiafteys,que el gremio deloscar- 
nizeros offrccio tres tornefes paEa cabefa de ba- 
ca , para foccorro delfe Ofpicio , cuya Cobranza 
fc continuaua en cxecucion del afenfo. 9 qnediò 
" “ ; ci 
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c! Colatcral ;y aunque elmotiuo, que tubo fuc 
de que efta era contribucion volontaria,y no im- 
poficion y roda via por juftas confideraciones he 
tenido por bien de daros orden 5 paraque cefse 
efta cfa&ion » y qualquiera otra que defte gene* 
ro ayan offrecido gencralmete los gremios della 
ftdeliflìma Ciudad; y fi porlo addante fuccedie- 
re calo lèmejante,fin tornar fobre elio refolucionj 
me confultareys con-el parecer del Colateral y 
paraque enformada de todo 5 pucda rcfolbcr io. 
que mas conbenga» y dareysorden que efta mi 
Reai cedula fo regiftre en las partes adonde con- 
benierc } paraque en todo tiempo aya no rida 
della , y embiarcys copia ala Ciudad , a fin que 
tenga entendido -la refoìucion , que he tornado 
fobre la raprefentacion que en efta materia me 
.habeys hecho ; y me dareys cucnta de fu execu- 
cion 5 de que forè muy ferbida . De Madrid a’ i j- 
de Marzo 1669.. 

(. # i.; . ■ '1 .* : •: :» •• 

L’altra dice cesi . 

S lendo nueftro Regai animo 5 que fe obfcruen } y 
guarden los Capitulos , y Priuilegios con- 
cedidos à efsafidelilsima Ciudad , yReynopor 
los Serenifsimos.Senores Reyes predeceftores 
del a Rey mi hijo, he tenido por bien de ordena- 
ros 5 y mandaros, corno lo hago , deys la orden , 
qucconuengan paraque fe obferuèmy mas pun- 
tualmente los que vltimamentc confirmò cl Rey 
Nueftro Sefior, que haya gloria » encargando fti 
ucxecurion alos Tribunales defta Ciudad ; y fìifc 
HfcL* P 2 ofrc- 
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ofreciere cafo > cn que por buen gobierno , y be-» 

nefìcio publico es combeniente precifamentc de 
tornar algun temperamento, me dareys luego 
cuenta del,y delosmotiuos, que concurrieron » 
paraquc importa tener efta noticia, para manda-» 
ros. lo que mas conuenga.. Madridij. Mar^a 
1669* 

§.17. Queft’vltima lettera però non hcbbe 
elecuzione, mentre ilSig. D. P. accoppiando à 
tanfaltre egregie Tue parti , la fua collante ditta- 
bedienza ;,non ne volle far nulla ,. contuttocche 
i Deputati fuccettori di quelli 5 che lì ritirarono^ 
futtèro Rati à pregamelo più volte . E percheii 
Viceré gonfiato dall’adulazione , publicamentc 
dicea, chela mala fodisfaz ione non era generale» 

• mà folo de q ua.tr 0 loca ; e cosìn’hauea fcrittoa 
Spagna * per far appari veraci i fuoldetti > proc- 
urò, e rottentìe, che l'Eletto del Popolo con 

ali altri GoucrnadoridcU’Ofpizio de’ Poueri,fa- 
ccfsefottofg^icre da alcuni degli Eletti Nobili, 

• pili lì mpl i cloche auueduti, vn memoriale diriz- 
•u xato alla Reina Noftra Signora, nel quale fi do- 

mandaua % che accrefcefTc l’elemolìnadelia lana 
ìblira à darli al detto Ofpizio i. E che lì confer- 
mafse l’afséfo dato dal Collaterale alle fopradetr 
te impolìzioni,col quale preteso lì tetteua vn’af- 
fertiuadi falle 'lodi al Viceré i II che fapurolida’ . 
Deputati de’ Capitoli ,ne fecero parte alle Piaz- 
ze i e da quelle ai Montagna , di Capuana , e di 
Nido, lì conchiufe il léguente voto, nel quale fra 
l’altre cofe veniua à mollrarli approuato da tutti 
tutto quanto haueano operato i Deputati. Il, 
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$.18. Hauendo io fottoferitto intefa la rela- 
zione fattaci da’ Signori Deputati de’. Capitoli 
intorno al memoriale firmata da molti Eletti di 
quella ffdelilfima Città ,lbno di voto , e parere , 
che quella Illullrifsima Piazza dichiari elfer 
quello nullo 4 e con tra Pincumbenza cfata à gli 
Eletti, e contro la mente di tutta quella Illullrifi. * 
lima Piazzatosi in riguardo di diuerfe circoftan- 
z e » che lo rendono tale » come per contenere di- 
mande di Regio afiènlo fopra vari; pagamenti, 
imposizioni , feù gabelle tacitamente in trufe in 
quella Città , e Regno , al che repugnano cosi i 
nollri Capitoli, e priuilegijU quali non concedo- 
no tal facultà fc non alle Piazze > e Baronaggio 
congregato in publico Parlamento;, come contra 
gli ordini del Rè Filippo Quarto di gloriola me- 
moria, il quale con Sua regai Carta proibi il 

/libili ; come ancora pere Ite r < talTnTat^ic efcfu- 
fc , e lontane dalla facultà di detti Eletti , 1 quali 
non polTono , nè deuenaintromctterlìci . Impo- 
nendo a’ Signori Deputati dei Capitoli , che fi co- 
me hanno rappr e fintato alla Reina AT. Signora , che 
Dio guardi 4 diuerje altre co fé fpettanti al firatgia 
della Regai Corona , dral beneficio di que (lo publico ; 
cosile rapprefentino ancora quello , fupplican- 
dola , che lì degni di non far conto di detto me- 
moriale; nèhauerne ragione alcana. Et a’ Signo- 
ri fei , che accudiscano da S. E. con pregarla vo- 
glia ordinare , che non s’efiggano dette imposi- 
zioni , feù gabelle , fperando , che non habbia à 
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permettere nel tempo del Tuo gouerno novità 
tanto pregiudiziali. 

§. 19. Nè fedamente le fopradette tre Piazze 
conchilifero tal voto , «là quelle di Porto , c di 
portanoaa ancora , mentre ftauaoo per conchiu- 
derlo, furono con varij artifizi; impedite , facen- 
doli lograr il tempo in vari; contratti io lira di- 
• uerfe protese , tratte fuori da qualche miferabi- 
lc,auninto al Viceré, & à fuoi Miniftri, con lega- „ 
mi d’interefse, & d’obbligazionc . Et in quella di 
Porto ( i fè fonar la Campana dell’Auc Maria 
vn’ora, e più, prima del tempo folito,acciocche , 
fecondo il cottume di quella, fi difciogliefscil 
congrcfTo Onde quei Nobili furon pofeia- da vn 
bell’ingegno per ifcherzo chiamati . Gente a cui 
fi fa notte Auanti fera . 

§.20. Non furono però poco fortunati col 
col Sig. D. Pietro i Deputati de’ Capitoli foli , 
mentre quelli de’ Pregiudizi] ancora corfero la 
medefima fortuna di non ottener nulla da lui* 
perlochcanclfcglino rifolfcro di mandar vn’altra 
perfona in Ifpagna; cflendofi fcoucrto, che tutte 
le lctterc,che fi fcriueuano al fudetto Pietro Pa- 
rife, s’intercettauano dalle genti del Viceré . Ma 
prefentitofi ciò da lui per mezzo delle numerofe 
fpic, ch’egli tenea ftipcndiate, furono le due per- 
sone, che fi mandarono in due volte, fempre fra- 
ftornate, ò fudottc . Onde fin’oggi fi vede in Ro- 
ma vn di coftoro Ri pendiaco da lui à tanto il 
Mefe. „ „ ó . 

§.21. Di ciò non appien foddisfatto il Sig. 
D.P. per amareggiar il piacer riceuuto dal Publi- 

CO 
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co per le due lettere di S.M.delle quali fi dille al 
$. 1 6. fingendo vna Regai carta > fermagli fiotto 
la giornata fiefisa de 15. di Marzo 1 669. ordinò 
a’ io. di Maggio , che non fi po tQÙC ammettere in 
Deputazione^ Tribunale , b Giunta , nelle quali s’ba 
da trattare ,r rifoluere negozio publico , perfona, che 
fufise rifugiata in Gliela , dichiarando nulla , & 
inualida qualfiuoglia cofia , che con l’interuento 
del refugiato fi rifiolucfise ; E quello per togliere 
il modo alla Otta di poter rappresétar alla Cor- 
ee gli eccelli , ch’egli commettea tutto giorno , e 
ch’era per-commcttere; laonde da tutte le Piazze 
fi formò la nuoua Deputazione , detta, de Rcfiu- 
giati . E quella fiubito ricorfie dal Sig.D.P. pie- 
gandolo à riuocar vn’ordine cosìdannofio al pu- 
blico, & al fieruigio Regale ; Et egli, dopo haue- 
re approuate le ragioni della Città, e date a’ De- 
putati non fiolo fiperanze , mà promelfie di riuo- 

cario; finalmente gli efclulc , fondato Tempre su 

.la credenza d’hauer impofiibilitato il publico ù 
mandar perfiona di condizione alla Corte . E pu- 
re,come apprelfio divalli, fu mandato il Marchcle 
di G rottola , al quale s’impofe , che non hauefise 
trattato altra cola , fie prima non ottenca la riuo- 
cazionc dell’ordine detto» come facilmente l’ot- 
r tenne dalla impareggiabil benignità della Reina 
Noto Signora , come fi vede dal fottopofio re- 
feritto, il quale ancorché molto tempo prima . 
, mandato alSig. D. P. e da lui fiempre niegato , è 
Rato adefiso inuiato à gli Eletti del Sig.Marchefie 
jd’Aftorga; & è tale « 

. . ; •• JE1 
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E L Marques mi Scnor me manda dezir à 
VV. SS. que ha rccebido vn Rcal dcfpacho 
deJa Rcyna N.Senora, Dios la guarde , porci 
Confcjo Supremo de Italia , de data de 19. de 
Dccicmbrc del ano-paflfado de 1671. cn que cs 
ferbidadc declarar, que el decreto , que hizo cl 
Colateral a’ io. deMayo de 1669. en cxecucion 
de vna lleal ordende ij.de Mar^o antecedente , 
paraque los Dcputados refugiados nofeadmi- 
tiefsen alas Deputaciones ; que Io que (e rcfol- 
biere cn elio fucfse nulo. Que fé prohibielfe alos 
demas Dcputados juntarfe con los refugiados > 
pena de dos mil ducados a cadauno . Decoran- 
do nula la Deputacion , donde interucniclTe re- 
fugiado,y que le lìombralTen nueuos Deputados 
cn lugar dclos retraydos, quando cftos hizicfsen 
falda para Renarci numero de Ciudad,o de De- 
putacion . No habia lido conforme ala Rcal in- 
rcncion,que Su Magcftad hauia tenido,y alo que 
habia querido ordenar cn el refendo dcfpacho • 
de 15. deMary'ory que afsi cs ferbida de mandar? 
que por aora qtiedc aqucl decreto foipendido ; 
de que S. E. auifa VV.SS. paraque lo tengan cn- - 
tcndido ; y el amor con que Su Mageftad defsea 
fu mayor confuelo . Guarde Dios a V V.SS. mn- 
chos anos. Palacioa io. deAbril 1672. 

D.Iofepli de Bolea . 

§.22. Da quanto.lì è detto, efprclTamentc li 
icorge , come per lo buon goucrno del Sig. D.P. 
non folamente lì fc fen tire l’ordinaria Deputa- 
tion de’ Capitoli, mà due altre cftraordinarie fc 
nc formarono» Anzi nell’anno 1669. nel Mcfc? 

di ' 
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di Nouémbre, alcuni degli Eletti Nobili, per eli- 
merli da quel Tribunale , dal Viceré cotanto ol- 
traggiato^ per liberarli dalle pene loro impolle, 
lì ritirorono in Chielà . E però vero , che n’vfci» 
rono fra poco tempo,; mentre elfendo Ja Ragione 
da macellarli i porci , né potendo farli fenza la 
\ronchiulrone del Tribunale di S. Lorenzo, nel 
quale non era il numero degli Eletti necellàrio à 
poterla fare ; cominciaua il Popolo à tumultuare 
contro del Viceré ; perlochc gli Eletti ritirati 
hebbero per b^ne di fagrifìcarc il proprio deco- 
ro alla publica quiete, & al feruigio del Rè . 

. Or tutto ciò pollo, io non sò vedere 

come//? fintili congiunture dì gran vantaggio s‘ è re- fi 
fio gloriofo il detto Eccellentijsimo Sig. Duca ; Sog- 
giunge però l’Autore, che dilpcnsò all’illanze de* 
Dcputatiognipiù fduorita giufiizia . Mà non di- 
ce quale li fulie; Et io non l’hò potuta giammai 

lidate 
ìcembrc 1670» 

quello capo . 

,, L’efporrà vmiImétc,corae fc bene dalla libc- 
„ ralitfima gcncrolìtà della Maellà Sua fi lìa ordi- 
„ nato airill. Viceré, e Capitan Generale di que- 
„ Ito Regno, TolTeruanza delle fudette grazie, e 
,, priuilegij , nientedimeno elfendoli da quello 
„ accudito per l’cfecuzione delle Carte Regali , 

„ con la nota de’ cali, nelli quali fe l’erano franti, > 
„ c violati, non ottennero alla fine altra rifpolla, 

5, chc’l douerlì ricorrere alla Maellà Sua . 

§.24. Aggiunge india poco, ch’egli efiortb i De- 
putati a ricorrere in Ifipagna . E come fianto > e zelati- 

te 


quale 

ritrouare . Ritrouo ben 

al Marche le di Grottola a’11.1 
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te Principe^ finissimo patrìzio, offerì più volte Scor- 
rete alla Jpejìhcoforr/te in effetto n’è feguito. O penna 
infame,e come non fuggirti dalla mano federata} 
quarto ti fpinfe à macchiar le carte di sì fcadalofe 
mefogne?Egli fanto?Eglizelanre? Egli patrizio? 
E vero? ch'egli ironicamente efortaua i Deputati 
a mandar Imbafciadore in Ifpagna, ma perche 
credeua, attefo i Tuoi grandi sforzi per impedir- 
lo} che non furter mai abili à farlo . Mà come lor 
potea dare del fuo, quando vietò} che prenderte- 
ro il Publico 3 ordinando che non fi toccaffc il de- 
naro dell’Annona; c dichiarando} ch’era annona 
tutto quanto haueua la Città , come può vederli 
dall’ordine fuo, che qui regiftro » 

CAROLVS DEI GRAT1A R EX, 
<jr Regina Matcr a Tntrix , & Gubernatrix . 

;f jf 

S Pe^brtJKo^Wagnirtci viri fideles dilertif* 
(IffitrLi Meli à dietro vi fu da noi dato 
ordine del tenor fequente , vj. Carolus Dei gra- 
fia Re*, & Regina matcr* Tutrix,& Gubernatrix. 
Spedabiles, & Magnifici Viri Regi; tìdcles dile- 
guimi . A noi è flato rapprefentato qualmente 
per querta Fidelifsima Città s’intende fare alcu- 
ne fpefe ftraordinarie del peculio dell’annona, in 
tempo, che l'annona predetta feritroua molto 
efaufta, c confarli dette fpefe potrebbe caggio- 
narli gran mancamento al panizare, che deuc fa- 
re detta Città > per il vitto quotidiano del publi- 
co; e conuencndo rimediarli ad inconueniente 
cosi grande, ci è parfo ordinare , come con la 
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p r e fe n tev’o r din iamo» che da oggi alianti in mo- 
do nefluno debbiate difponcre dei peculio di 
detta annona» nè far mandati del dinaro di ella 
per fpele ftraordinarie 5 pcr qualfiuoglia caufa, an- 
corché vrgentifsima > fenza prima darne parte à 
noi» eccetto però per il mantenimento yeconfer- 
uatione delia medefima Annona » e perle Ipelè 
ordinarie» e lolite» e così in tutti li mandati» che 
da oggi alianti farete, così per fpefe ordinarie >> 
come ftraordinarie » debbiate fare in quelli di* 
chiarare efpreffamente la caufa , per la quale fi 
hà' da fpendere, & impiegare il denaro » & in ca- 
fo di contrauentione quclli,che Ibttofcriueranno 
detti mandati, incorrano nella pena di pagar di 
proprio la. quantità contenuta nelli mandati fu- 
detti» & in altre pene à noftro arbitrio riferiate . 
Et ordin;;mo ùmilmente con quella alPOfficiali 
di detta Citta , & altri, à chi fpetta far detti man- 


<{uelli fare, fenon nella-conformièà predettaceli© 
tal’ènòflxa volontà.Uatum Neapolidie 2 5. Mei** 


fis Februarij 1669. & ordinatilo anco» che’l pr©- 
fente nolìro ordine fi regifiri fubito dal Segreta- 
rio di quella Fidelilfima Città . * D.Pedro Anto- 
nio Aragon . VidifcGafeota. R eg. Vifi&£krjlit> 
Reg. Vidit NabarReg. Vidit Capiblancus Re&. 
Vidit Ortiz Corte* Reg. Lombardus . In Cii- 
riafum <2 1 . fol. i 74*.'} n-jfaWì' 
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A Ili frettatili Eleni di quefia Fìdeliffìma Città . 


A L preferite ci è pcruenuto à notizia , che da 
Voi fi dubitale nel preinferto ordine ven- 
gano comprcfi gli effetti, che prouengono dal 
retratto precifo dell’Annona , ò pare tutti gli ef- 
fetti della Città . Per tanto ci è parlo dechiarare, 
fi come con la prefente dichiaramo , che nella 
difpofitione di detto noflro ordine vadano com- 
prcfi, non folo il ritratto dell’Annona, mà anche 
tutti gli altri effetti di quella Fidelifsima Città ; 
ftante che tutti vintamente, non ballano per la 
cpnfcruatione , e mantenimento dell'Annona 
predetta v e così s’efegua fiotto le pene contenute 
nel predetto noftróordine , attefio tale è noftra 
•volontà ; Et ordinamo ancora , che il prefente fi 
regiflrri lubito dal Secretarlo di quella Fideliffi- 
ma Città nelli libri di eflà,. Datum Neapoli die 
25. Iunij 1669- D. Pcdro Antonio de Aragou . 
Vidit GalcptaJRcg. Vidit Nabar Reg. Vidit Ca,- 
rillo Rcgv Vidit Capiblaacu*&eg. Vidit Ordì 
CorU^lwg. - 

fi§. 25* Prenalie nondimeno à tutti i fiioi ard>- 
fizij la pietà-delia Reina Noftra Signora , la qua- 
le, concedendo alla Città la licenzadi mandare 
Ambaficiadore , ordinò-, che fulfie lecito feruirfi 
di quattromila- docari del Public© . Mà perchè 
non era tal fiumma fiufficientc.al bifogno, E fèda 
Deputati vna taffa fra le Piazze Nobiliyel'anda- 
uano effi ftefisi eligendo : non falciando il Signor 
D.P.d’vfar tutto il Aio potere per fraftornarc l’ef- 
«fettoi or fegretamence proibendo iUPrcfidente 
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del Configlio il dar il braccio all'efazione ; & or 
perfuadendo à non pagare i rafia ti; Seguiua non- 
dimeno, fc ben lentamente , l’efazionej ond’egli , 
che vedeua cader tutte le Tue machine occulte, fi 
diede alle violenze fcouerte contra coloro , che 
con maggior premura v’attendeano Ondefen- 
za verun delitto carcerò D. Celare Carafa , e D. 
Filippo Capecelatro , tutt’edue Deputati, in Na^ 
poli , mandò nel Cafiello di Gaeta D. Afcanio 
Capece j e difterrò in Cafiello à mare il Caualier 
Fra Carlo Pagano, col quale ftaua ancora fdegna- 
to, per hauer egli fatto il voto nella Piazza di * 
Porto , nell’occafione toccata poco di fopra . E 
pur ofa lo sfacciato noftro Autore di contrap- 
porlo al-Sig. Conte di Penaranda, il quale, non 
folo abbracciò i Deputati , che nel fuo tempo fi 
ritirarono in: Santo* Lorenzo T màcon tutto che 
hauefsc hauuto non leggiere occafioni di gafii- 



w a , non voue mantrapazmgii- fc purte 
il Sig.D.P. oltre i già detti carcerati, ordinòfot- 
to varie pene à coloro , che furono Deputati de f 
Capitoli , di non auuicinarfi per molte miglia in 
Napoli. E non eftinguendo giammai l’odio con- 
tro di efli,dopo lungo tempo, per friuoJifiime ca- 
gioni , tenne pili mefi in Vicaria D. Antonio de 
Liguoro, enei Caftel nnouo D. Francefco Filo* 
marina. Quefte, per piu non allungarmi, fono 
fiate le felicità godute da Napoletani nel luo 
gouemo * 
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• . . CAP. VII; ' . 

* . ... 

Delle molte azioni virtuoje } e glori ofe del 
detto Signore, 

§.i. T Nfcgnamento non punto fprezzabi- 
i le diede a’ profelfori dell’eloquenza 
Quintiliano ; quando dilfe loro , che dopo haue- 
re cfprelfo le ragioni più vere ■> c più valide 5 po- 
tean ben elfi accumularne dell’al tre più apparen- 
tile mcn lodejimperciocche haurebbon pur quel- 
le fatto negli Vditori qualche impreluoneife non 
da fulmine , da gragnuola . Di quello precetto 
auualendofi il noflro Pfeudoretore; hauendo am- 
plificato tutte l’azioni più grandiofe del Signor 
D.P. come s’è veduto fin qui > confufamentc ne 
và raccontando dell’ altre 5 le quali io in quello 
vltimo capo mi fon pollo à burattare. 

§.2. Merita il primo luogo l’ordine da lui 
dato allibrimi Ginn/i onfulti di ah cjìe Kcgno-iCh'ef- 
fol. lo^.plicato hauefferÒT ingu</nz:a dei Ponte fu e Alcfsa- 
dro Settimo, in pretendere il baliato del Rè No- 
ftro Signore durante la fua minor età:Luonde s’ot- 
tenne l’ejìto a beneficio della Beai anarchia . Orem 
ridiculam Cato ■> & ìocofarn , direbbe Catullo. 

S’attitò forfè quella caula ne’ Tribunali, che gli 
fcritti legali vi bifognauano ? Se non vifu fiero 
flati altri riguardi , s’hàurcbbon beccati i g ctij 
noftri Giurilli . Staremo attendendo fe le pen#e 
dc’noltri Scrittori, violentati dal Sig. D. P. alla 
difefa de’paradofibgli faranno ottenere dal Con- 
figlio di Spagna il pretefo Ducato di Cardona . 

-w/ Mà . 
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Mutanti fcritti àche? Non hauea egli appieno 
di ciò dilcorfo con Monfignor Nunzio quando 
gli ne fe la proporzione > Rintuzzando quantun •* 
que tmprottifio gli fiufifie fiata tal propofta » con ragioni , 
e col ( olito fitto talento . Qui sì ch’io non pollo non 
ridere^ ricordandomi di ciò 5 che fcriue Tacito 
dfer accaduto nel Senato Romano, mentre vi re- 
citaua Nerone l’oratione in laude del morto J.ij.ann. 
Claudio ; imperciocché tutti pazientemente 
afcoltarono efagerarfi l’antichitàdella Rirpe, i 
confolati , & i trionfi de’ Tuoi maggiori, e molte 
altre sì fatte cofc ; ma Vofiquam ad prouidentiam , 
fiapientiamqtte fiexity nemo rifinì temperar < .. V eda 
però del mio rifo quali rider rAutore,mentre ag- • 
giunge . Il detto Signore ne fu ringraziato dal Su* 
premo Magiftrato del Regio Collaterale di queflo Re- 
gno per detta caufia . Et io raddoppio il mio rifo , 
fappiendo, che quello Sourano Senato per co- 
mune fusi*uraWoW Giuen. 

'iene ruSfauit , fi re£fum minxit amfcvs* 

§.3. Proliegue lo Scrittoreà lodar il fuo Eroe, 
per lo fiamofio coniti to > e riceuimento da ejfio fatto a fi, j 
Fra Vincenzo Rofipigliofi, Quali v’hauefse fpefo vn 
baiocco del fuo.Sanno tutti, che limili fpefe fan- 
nofi tutte à collo del Rè, e li comprendono lòtto 
il nome digafti fiegretiX quali nella relazione, pec 
ordine del Sig. D.P. fatta , e Rampata dal Razio»* 
nal Giouanni d’Alelsio , generalmente li tirano 
perdocati ottantamila l’anno; e pure ne^ cinque 
anni del gouerno del Sig. D.P. èia fumma nota- 
bilmente maggiore, vedendola dal mcdclimo 
calcolata così . 11 primo anna doc. 1 2410 1. Il le* 

con- 
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Éódo, cioc.109Sr4.Il terzo, doc.88825.il quarto» 
<ioc.11 144c.Il quinto, doc.87597.la qual suina in 
fano importa doc. 1215 78. più di quello, che per 
derto effetto fifolea (pendere.. Onde poffo ben 
dire, che quello, di ohe maggiormente fè pompa 
il Sig.D.P. fùdclla fua poca accortezza , mentre 
hauendo trafeurato d’accordar anticipatamente 
il modo , da cui da Fra Vincenzo douean trattar- 
li i Caualieri , da lui chiamati per fuo corteggio» 
quelli non haueudonc riceuutoquei trattamenti» 
che loro ftimauan domiti , fe n’offcfcro à fogno » 
clic rifoifero farne vn graue rifentimento ; il che 
fu impedito dal mcde/imo Fra Vincenzo, poiché 
accortoli del fuo errore» volle emendarlo con 
moltiplicati fegnidi cortelìa , e di Hi ma . , 

§ .4. Efalta poi non poco l’Autore, come de- 
gno fignificato del gran filpcre del detto "Principe , il 
famofo libro 'ultimamente da e fiso dato alla luce\zn J L\ • 
in quello da lui in ogni foglio s* ammira %' e diurna Iti 
penna d’ Euclide .Et io in quelle poche parole am- 
miro la,più sfacciata adulazione, che maipotef- 
fc vfeire dalla viltà d’vna penna bugiarda . Or sì 
come petvifcorgerc il lodato libro per vira mera 
puerizia, bàtterà ii (blamente leggerne pochif&i- 
mc righe , così non lafccrò d’aggiungere , come 
quelle poche ligure furono , già fon molti anni , 
delineate da vn Frauccfe, dal quale egli prefe x 
qualche lezione in Mompclieri, per diuenirtt 
dall’ozio della prigione; & vitimamentc fono Ha- 
te ridotte à qualche ordine dai Dottor Bernardo 
de Crittofano , al qual fù prometta in mercede la 
Fifcalia di Salerno , da lui non ottenuta poi , per 

non 


Digitized by Goojgle 


127 

iion hauérla voluto pagare dorati trecento. 

§. 5 . E ben apparue quanto il detto Principe fi f. 1 14. 
fin fperimentato fommo pregio di Pallade nell* armi » 
dal modo tenuto in munir quello Regno dalla te- 
muta inualìone dell’armata Turchefca i mandan- 
do quella pouera Caualleria di leua fin nell'eArc- 
,mo della Prouincia d’Otranto, con farle far^ piò 
volte l’anno vn viaggio di dieci* e dodici giorna- 
te; minando con quello * così i Caualli, come le 
Terre lordeftinatc per gli alloggiamenti . Ordi- 
nando al Comandante di quella * che le filile in- 
uafà la Piazza di Reggio* egli fufse corfo à foc- 
- correrla* quàfi fulfe ageuole il raccorre in brieue 
la gente in tanti luoghi difperfa*e far il cammino 
di quali cento leghe, per luoghi alpelìri, & inac- 
celfibiliv Porgendo con quello bell’agio ad vn 
Prefide d’arricchirli col fangue della Prouincia ; 
mentre mandaua ad alloggiarle milizie in varie 



cirnattea da quelle * onde la 
à llar in-guardia di marine erme * fatfòfe * e tutte 
circondate da Icogli * e trincierate da rupi * che 
naturalmente le culìodiuano Anzi hauendo il 
Sig. D. P. feouerto à più prouc , come il Ridetto 
^Miniftro tctieua vn Segretario vfiito àfalfificar la 
fua firma* e quella de’ Reggenti; quando più mi« 
nacciaua di fulminare i douuti galìighi* gli ven- 
ne in dono vn Monte lauorató di filigrana , della 
valuta di mille feudi» nel quale fi rintuzzarono 
i Tuoi fulmini . Ondfe andò à monte l’ira conce- 
puta* nè fi parlò più di nulla . 

. §.d. Qr fe poco onore gli hà fruttato ilfuo fi 114* 

v - R li- v : v 
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libro, /limo ben io, che meno glie n’habbia frut- 
tato la fu a libraria >da ejfo fatta in quefta Citta , & 
fi. uà, inaiata pofeia a Spagna per ufo de letterati \ perchè 
fu archi tettata' dall a fraudo, c formata dalla ra- 
pina. Poiché, cominciando dalle feanzie, doue 
erano allogati i fuoi libri, furono eife fatte à fpe- 
fe cfvn Dottore, quanto fprouueduto di feienze; 
altrettanto di ricchezze fornito ; alia cui ambi- 
zione fè fpeffo veder vicina la Toga, ò PElettato 
del Popolo , à tutt’e due i quali pofti colui gran- 
demente agognaua . I libri poi, chi non sà, che 
fondiari quali, che tutti, rapiti à varie pcrfonc, 

•' andando le genti difua cafa vietando gli altrui 
ftudij , per farne vna violente raccolta . E lino ad 
vn Superiore della 'Religione Domenicana ven- 
ne fatto /canfore i pcricoliminacciatiglì, per non 
hatiere voluto conferire il gouerno d’vn Conuen- 
to ad vrt Frate raccomandatogli, col dono d’al- 
cuni libracci , nò da lui, nè da’ fuoi , conofciuti . 
Anzi raccogli, che vn Dottore n’elìgettedi 
« molti ringraziamenti, per hauergli donato vn 
corpo delle derilioni d’Afflitto de’ primi , che lì 
jflampalfero in vn foglio aliai ampiodibro di nul- 
la valuta ; anche nella profcllìone legale , per cf- 
fcr priuo di molti accrefcimenti aggiuntigli nel- 
l’imprellioni moderne . 

Ouidio. §•?. Mà Dicitelo Pfan , & lo bis dìcite Pfan . 
E pur caduta dalla penna del noi Irò Scrittore vna 
/lillà di vero, fra’l numero innufnera bile d’irifini-?' 
ti achilatnci menzogne pure vna verità campeg- 
gia ; e quella li è la continua audienza , che a tutti i 
filò. Cittadini anco di minimo perfon aggio 3 ne’ fuccefj: an - 
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co di poca importanza ha dato . E per dar à veder 
l’Autore quanto egli le fi a nemico 3 hà voluto 
/confinarla nell’ellremo del libro 3 fidamente in 
quelle poche parole verace . Poiché veramente 
in quello particolare è degno il Sig.D.P. di gra- 
difsima lodc;e degno ancora^ che tutti i fiuoi fiuc- 
.cefisori ne prendano efiempio. Non può però ne T 
garfi 3 che lafod.disfazione, che riceueano i nqr 
.gozianti nel {remar fempre aperto l’adito ad ef- 1 
porre i proprij bifiogni 3 veniua tuttora corrotta 
dal4 certezza di non operar nulla di buonojmé- 
tre i fiuói reficritti erano quali Tempre rimefluu a’ 
Tribunali ordinarij ; efipefiso 3 con facilità incre- 
dibile 3 riuocauanfi la ficra 3 ad inllanza della Par- 
te contrariargli ordini datidaluija mattina. 

; §.8. Quello però doue più preme il nollro 

.politico Euangelilta 3 è il voler dare à credere aljfip4* 
mondo il gra n d' a ugu mento caufatofi dal medefimo 


dire . 

fino modo di gouernarc cfiaccibatigli animi 3 de- 
predata la Città 3 e difirutto il Pegno j balla 3 
ch’habbia apportato vtile al Tifico ; E quello in- 
cende prouarc col racconto dj molte affiliente 
prellate al Kegal fie^uigio 3 di molti auanzì farti 
fare alla Corte 3i e di molte fipefie da lui riformate . 

. Per prolago cfi quello fiuo confiufiflìmo dificorfio > 

, vi ponderando il dan/20 della minorazione dell' en- 
trate patrimoniali del Uè Hofiro Signore-) cfsendofcne 
alienate dall’anno 165 7. tifino al 61. annui docciti fé 
3 3047 'P er capitale de dolati 46975 o.e dall'anno 6i. 
'Jdi/woal 66. dotati 18059.0 de 1 capitali doc.qyyf''* 

^ 2 
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la doucil Sig.D.P.hà goucrnato fcnz,a alienare ne 
meno vna menoma quantità del Regio patrimonio . 
Doue prima fi dee offeruare , che’l buono Scrit- 
tore, fia per detrarre à gli altri Signori Viceré , ò 
fìa per adulare perfas 3 &nefas il Sig.D.P., da po- 
co fedcl vafTalIo, viene à feoprir i fegreti poco 
onorcuoli del Regai patrimonio 3 palefando il 
mancamento di quello, & ofcura 3 per quanto può» 
la Regai grandezza 3 inoltrandola neceflitara al- 
l’alienazione de' propri; aueri. Deefi pofeia con- 
fidcrarc la Strettezza in quei tepi del RegioEra-'; 
rio 3 efauSto perle fpefe d’vna guerra durata tanti 
anni 3 e che molte furono le cagioni di quelle vé- 
ditc ; c la più precifa fu la reStituzione degli Stati 
al Principe di Monaco 3 in efccuzione de’ patti 
inabiliti nella pace con la Corona di Francia i i _ 
quali Stati eflendo di già molti anni prima ven- 
duti 3 bifognò pofeia restituire il prezzo a’ Com- 
piatoli . Fù forza ancora pagar cento mila docati 
al Duca d’Qfsuua 3 c filmina non men confidera- 
bilcal Duca di Caftro ,& al Principe d’Auellino> 
per ordine efprcfso del Rè. 

§.9. Mà come 3 amico Euangelifta 3 il Signor 
D.P. non hà alienato ne meno vna menoma quà- 
tità del Regio Patrimonio? Non pagò egli , perjf 
parricolar amicizia*! D.Giufeppedi Sangro 3 con 
dargli la Difcfii diSeluapiana 3 vn credito del 
Zio, chedall’anno 1647. nel quale fù dichiarato 
Creditore, non fc n’era tenuto mai conto, per lo 
chc 3 quando s’haucfse domito foddisfare,fi fareb- 
be potuto far con picciolifsima fomma; Etef-0 
lendofi poi nd Collaterale annullato detto con? 

tratto^ 
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tratto, gli afscgnò fopra T Arrendameli to della 
Manna forzata vn Capitale di trentamila docati. 
Non può dir/i ancora vendita voluntaria del 
Regai Patrimonio l’afsegftamento de’ mille fen- 
di fatto al Collegio, che chiaman de’ Nobili , fo- 
pra l 'Arrenda mento de' Sali d'Abruzzi , come 
ancora gli altri docati 1500. di rendita , fituati 
per l’Ofpizio de* poueri fopra la Dogana di Fog- 
gia. Il limile può* dirli degli altridocati i6oo** 
perpetui,afsegnati alla Sig.Duehefsa dellaPata- 
ta fopra il Tabacco , e la Poluere pardiglia , con 
ordini ellorti con varie ragioni apparenti dalla 
benignità del noRro Rè . Non hà egli ancora 
alienata vna fumma d'annui docati 5500. di fi- 
fcali, à beneficio d'vn Nipote del Conte di Mon- 
terey ? Non è forfè vendita quella ,, ch'egli hà 
fatta delle Cafc della Regia Corte, deue prima 
faceafi lo Spedai de’ Forzati, e doue teneali l’vfi- 
zio 1 


l’afsegnameto fatto à fe fiefso di docati quattro- 
mila, c feicentol'anno, fìtuati vltimamcntc fopra 
i Sali d’Abruzzbe ciò centra gliordini efpreffi di 
S. M. che determinauano il pagamente delTafi- 
ferto credito, purché non vftifse dalla Calla mi- 
litare, ò dalla Regia hazienda . Mà non fi vedo-» 
no forfi regiftrati nella Caffa militare , e ne' ge- 
nerali bilanzi, le molte quantità didenaro en- 
trarmi, perdiuerfi Capitali, Demanij, & altre en- 
trate vendute nel tempo del fue governo . 

fi. 1 o. Ciò pollo , è di miftier iàperfi , come il 
Sig. D.P. bramo!© d’imprimere nell'altrui mente 
quella fognata moltitudine di grandi auanzame- 




u 



T ^ 2 

' ti da lui procurataall’hazienda Regale ; per vcci- 
dere il vero, s’è auualuto dcllo’nchiofiro veleno- 
fo di duedeteftate fcritture i vna fi è l'accennata 
Relazione di Giouanni d’Alefsio, e l’altra la prc- 
fente del nofiro Autore . Ma troppo bene fi fpc- 
Aufcn. rimentaj che Gurn fata voltint bina venena iuuant. 
Mentre quelli due Scrittori , che pur fono d’vna 
medefima fetta , contradiccndofi talora l’vn l’al- 
tro 5 vengono ad auucrtirc, quanta poco creden- 
za alle lor opere prefiar fi debba ; come vedrà fli 
nel profeguimento della prefente materia. 

§.n. Perfificndo dunque l’Autore nel fuo 
fà' ^ 4 * intento, aflerifee, cbc’l Sig.D.P. per tutto l’anno 
1670. lià pagato à diucrfiAfien tifti , pcrcaufidi 
diuerjì partiti fatti con la Regia Gotte-, e lettere di 
Gambio fciolte date per 1 a fsi (lenze ordinate f.ora 
fol. 89. Regno dotati 27028 1 i.E poi aggiunge haucr que- 
gli Ipcfo per Mantenimento de’ Regi/ prefìdij di To - 
■ 1 (lana ducati 40145 1. Or dico io.; Quella fu ni ma 
non è fiata pattinata da gli AHlentifii ? .11 denaro 
non c fiato pagato in lettere di Cambia? Dunque 
fi comprende nella prima fum ma ; Dunque v’è 
’ fiata aggiunta quefia partita per vna fraudolente 
oficntazione . Mà con quanta fciocchezza fa 
’JÉ. 'menzione l’Autore de’ prefìdij di Tofcuna . Chi 
non sà lo fiato miferabile,al quale il Sig.D.P.hà 
li dot te quelle piazze, c que’ foldati. Quelle priue 
- d’ogni fortificazione, e d’ogni monizione; E que- 
lli moribondi di fame, per mancamentodi dena- 
ro, cfscjndo creditori di più di quattordicip.ighc; 
e non hauendo per vitto, che poche once di fané; 
intanto hauendo hauuto quelle efinanite milizie 
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qualche poco di pane , in quanto han forprdo 
qualche picciol vafccllo carico di grano, che per 
lor fortuna daua fondo in quei luoghi . Baili per 
tutto quello, che potrei dirne, che il Signor D.P. 
llefso , nel paffar , ch’ha fatto per quelle piazze , 
non s’è vergognato di fcriucre vii Sig. Marchcfe - 
d’Aftorga, priegandolo à mandar qualche foc- 
corfo alle mifcricdi quelle fameliche turbeicre- 
dendo badante à ricoprir il fuo fallo la fredda 
feufa, Que fu's Minifìrcs le habian tnga.na.do . E 1 fu- 
detto Signor Marchefc, per poter ciò fare, mandò 
i proprij argenti nei Monte de’ Poueri per pegno 
di ventimila feudi . 

§. 1 2* Terminata in tanto quc/la neccfsaria 
digreffione , aggiungo douerfi , perla medeiìma 
ragione , ilimar incluiì nella fudetta prima fom- 
ma gli feudi r 3 ig^. pagali aLSig. Duca diSabione- fol.go 
tei . Come ancora gran parte delli doc.i 149856* 
che mette e (le rii fpeiì per manutM^ùone delle gale- fol.SS 
re della fquadra di queflo Regno j mentre (ì sà , che 
per lettere di Cambio loro fono date ri m effe 
tutte quelle monete , che loro bifognauano ne’ 

Porti, così di Spagna, come d’altre Prouin eie 
ftraniere; nella qual fumma sVntfcono ancora 
tutte le Jòuentioni date ad altre fqttadre di galere di 
Sua Maefta ; per la ragione detta di fopra. Tolto»* , 
ne dunque tutte le fudette partite, viene à reftar 
la detta lummaafsaipi'cciolaje picciole in cònfe- 
guenza l 7 aflTftenze,che per tanti mezzi hà procu- 
rato il Sig.D.P.dhngrandire. Laonde paragonate 
con qaelle , che diedero i due virimi Viceré il 
Contedi Caftrillo , e quel di Penaranda , rimaa- 



1 \ 

gono fmifuratamentc inferiori ; imperciocché 
quelle del Sig. D.P. hanno importato veramente 
dattorno à docati trecento mila Panno, e quelle . 
de’ ludctti due Viceré quali fcicentomila; e pure 
hebber quelli da fpender non poco nel mantener 
in Napoli la fquadrade Vafcellidel Principe di 
Montefarchio.Mandaronoin'Ifpagnagran quan- 
tità di monizioni da guerra, c molto orzo^e mol- 
to grano . Bifognò , che facefsero vn Conftdera- 
bil rilafdo alle Terre ruinate da trémuoti , e fu 
grande ancora Pabballamento de’ fuochi, fattoli 
per lo rimedio prouilionale. 

§.15. Sento però di nuouo intonarli dall’Au- 
tore la prima canzone , ch’egli ha dato le sì mil- 
fol'9 2 * lantate a flìlìenzc, alienare effetti patrimonia- 
li . E pure gli dà vna mentila la piti volte men- 
zonata relazione di Giouanni d’Alefsio, della 
quale è certo» eifaigba^O J*Antorc,nella 

quale fi legge efser peruenutial Sig. D.lP. Dalla 
vendita della Terra di Vayrano doc.2 1000. Dal- 
ia vendita di diuerfe altre annue intrate col lor . 

?«P2. À i quali debbonfi aggiun- 
gere tutte l’al tre quantità percepute da molte al- 
tre vendite dafni fatte , e nella detta relazione 
accennate , ancorché, per feruir forfè alla Caufa, 
non fe ne caiiiQO fuori le fomme , ad ogni modo 
fi vede , che importano altri doc. 60950. Onde, 
vniti con gli altri già detti , afeendonoà docati 
112252. 

§.14. Nè Colo in quello vicn dalla detta re- 
lazione conuinto il noftro Autore di falfo,poÌche 
la doue eglréfalta i modi del Sig. D.P.per li qua- 
li 


Digitized by Google 


•flètè fam& 4 ti&kx&k prìdelRegaU Tatrìmoni» yj- 
f radicati ectimi la utili Cambij-> & Intere (fi , in quel- 
la il detto filanto fi tira in 116 più che <100.7671 5. 
Wè qwindo.fi fia il detto auanzamento , è fiato 
-fatto dalia Begia Camera, e dal fuo Luogotenen- 
te, effèndbfiin quel Tribunale fatti i pa rtiti, poi- 
ché di quelli , che nclfanno 1669.' fi tratratonfo 
ili Segretaria, è fiato affai più l’intereflè 5 che l'a- 
uanzo riferito nella relazione . Ma della menti- 
'ta datagli vbAutorebaficuol mente fi vendica, 
perchè la done il mal accorto Razionale non. fà 

- parola de’ frutti delle tran fazioni , egli li tira per 

- docati 5*87*4. Si che à vicenda quelle due fèrit- 
tlire procurano diferedkarfi ; e loro ben riefccil 

‘dtfìfgmr, • r: 1 . 

§. ij. Se’l Razionale efser volea veridico 
" nella lua' relazione; eie volea non effer bugiardo 
'l’Euangelifia in quelli tuoi fcnrabocchi, doueafio 

nella' Calla militare molte quantità dì monete 

eoi cambio di cinque per cento , quando potia- 
mo portarli in quella còl carruggio » quali Lenza 

• difpchdio vernilo.'. Beueano ancora notar tutte 
d'altre quantità prete dall'alfiento ■} per farle pa- 

• gare in Vinrgh*mXiuorao,& in Madrid, quando 
;fi doucan preiidcre dalla CafTa militare, per edi- 

- tare i danni eforbitanti , che quello hà partorito 
4*1 Filetti hi quale il fòlodenaropagato in Vinc- 
ugif, i hipqrta«)>l , intcreflè di dieeiotto percento. 
■ <E del denaro' del medefimo alficnto hatiendo 

• Tatto pagar infirma le fpefe, & i folti/, chequiui 

^ S pa~ 
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pagar fi foglietto ,'il folo mtwefte *1 pagamen- 
to ritardato àgli Affentifti » hà importato lei per 
cesto di danno - Sapendo# che d’vna partita fo- 
la, e ben pieciola » pagata al Signor Marcitele 
d’Aftorga 9 allora Amhafciadore , da vno Affenti- 
fta, fe gli fpedì > per la detta cagione del ritarda- 
to pagamento * vna liberaoaa di fettecentofcudi 
dalla Regia Camita • Oltre ciò» hà danneggiato 
il Regio Patrimonio con rfoterefle di lèi per cen- 
to, sbozato»per hauer dilatate il pagamene© è gli 
A Remi Rida vn'anno all’altro * lenza verno pro- 
pofito » come fenza proposito ancora i’hà dan- 
neggiato di due per cento delle gran fumine fat- 
te pagare in Foggia» quando i debiti poteanfi pa- 
gare in Napoli » doue col Carruggio fi potea tra- 
fportar il denaro. ' ’ 

S. 1 6 . Ritornando pofeia l’Autore à numfctUf 
I’affiftenzc prefiate dai Sig- JXP- nota* ch’egl i 
f.85. ue accudite co» lena, di fbldatejche » & io gli crede- 
rei forfè quanto dice » fc non fapefli » ch’effe ndo 
venuto di Spagna il Macftro di Campo D. Gio: 
Battiifei jpignateili » con ordini rifoluti della Rei- 
ttb per far leuata di milk cinquecento fanti» per 
riempiere i terzi d’italiani» ridotti a piccwdifiìmp. 
numeroiper molte iftanze caldamente a lui fatte» 
non potette mouerlo à fame leuare va Colo nello 
jfpazio di molti mefiie pare v’hà dato principio il 
{ Sig. Marchefe d’Aftorga appena giontoin Na- 
poli» fuppkndo con l’vfato filò zelo al difetto del 
denaro» effend© noto à tutti» che’! Sig. D»P. non 
lafciò nella Calla militare piè di kttecento do* 
cali» con pefocThaucrne à pagaie piè di cinque- ^ 
"■ ~ ma* • 

w- ■ 1 ■■ ^ 
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’étntntnìla, débiti da luì contratti \ 
$. * 7» Merita egli nondimeno il nome di fom- f. 94, 
mo'EcenomiJìa » per hatier fatto auanzar al Fife© 
molte fpeie, che in varie parti fi regiftrano; Scio 
non ne dubbito punto , fappiendo, che m tutte 
fe fue azioni habbia haute per compagna imiiui- 
fibilmencc la fordidezza del riparmio. Pure que- 
llo fuo ifiinto naturale^ trattandoli delio interef- 


ft deiFifeo » è talnolta fiato vinto dalla fua paf- 
fione , come s'è veduto » che per compiacere al 
Consiglieri). Ferrando Mofcofo , hà formato ai 
di lui fratello fatto Capitan di CàuaHiVvnaCòra- 
pagnia<ak ram*s y con tuttoché in contrario ci fia- 
no molti ordini efprefli ; fondati sù la ragione ; 
ippiche con quefto vienfi ad accrefccrc non pie- 
ciola fpefa all’Erario, nel pagar il foldo à gli Vfr- 
zialii e’1 numero de’ foldatinon accrefcc punto, 
mentre dalle Compagnie vecchie fi fremano 

del Rè l’hà fatto dimenticare; Bafti per moki 
dfempij il làperfi , come hauendo egli da mandar 
in Ifpagna mille cantaia di poluere d’archibugio. 
Irebbe ordine di chiamar da Sardegna , dori e fi 
zrarteneano > tre Vafcelli dell'armata , • com’egli 
ficee . E' bea vero» ch’e/Tcndo giunti in Napoli, 
Girono d&LSig.^D/P. caricati delle fuppellc dii 
proprie* noleggiando per la detta poluere vtì* 
-grolla Tartana bea vecchia » e logora ; perlochc 
evenne à perderli à. mezzo il viaggio, perdendo il 
Rè più di quarantamila feudi; quando i legni ea- 
nchiddl.e fue robbe, arriuaron faiui ne] defiina- 
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/94* to Porto. Onde bea dice l’Euangef i/ft » ■ »<* d*iif 
t c > gre narrati rifarmi fatti *Jì ditnofir+il foblimi modo 
& governare del detto Signore* V - - r. .• •-**v‘v|*r 
5.18. Mà perche ragionando delle mfrfyr 
rioni «il buono, Euangelitt* fi i sfera feurpli cernir 
fp 4. te cader dalla penna? batterò tt. eletto Rrinoipe quelle 
quanti t*> che di trmfitticnh ftne% e prouenti del J&+ 
gno fono peruenute » interamente, applicate k/frjù&fr 
deWiftefso RegnoyiL c ho è conterà il parere di qua tv- 
ti fono hnomini in Napoli * Io cori vfizio jeari- 
ceuote: voglio aprirgli i lumi allo feorgimento 
del vero., S’egli non hauefse tracciato nelle al- 
trui tran fazioni il proprio profitto 5 non haur eb- 
be tra feltrata ogni altro affare perquelle* No» 
haurebbe egliftdfb, quali mercatante di drappi» 
Contrattato di faccia a’ faccia cdn gli Auuocati 
ede gl’ Inquifiti 5 per tirargli ad accrefcere anche 
' d’ vna dobia k tra&faMoaè«i - Noto. batU^bbe eoa 
mille modi nrfrrizzatc le genti » per ridurle ad 
éffer tranfatte» c per isforzarlc a' pagare à più 
t caro prezzo le grazie . Noh hanrebbe’vóluto il 
pagamento in moneta contante » ò pure in fedi 
S credito girate per altri tanti ini bianco •; 

§.19, Per prouar poi le cagioni dagli effetti; 

U Sig. D. P. hà piu voiknarracocott ingenuità» 

9 eh" egli pauerMìmo vfeidi fua cafz»'mentxein 
Ifpagnai fecondi nati vanghe delle càfe piti iH«- 
ftri» c più ricche» non hanno altra appannaggio -% 
che la Spada >; e ? l Causilo L-ifnpiego delVam- 
bafeeria di Rqi^è d’ordinari© più dtfpendfofo » 

• che lucro fo .3 lijfcxMe/ del Viceré* dp NapohMè 
grande > md non canto , che molti Vie eie non 

- mb* ^ 
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habbiano veduto qualche poteiohè de’ loro ar- 
genti» pencampicre alle fpefe del viaggio neilor 
ritorno» E pure il Sig-C).P,diflfe adài prima della 
fua partenza à perfone fu e e on Eden tijch’eglinci 
fu,o.Teftai«emo * da lui allora fatto , hauea dif- 
porto d’vn. miiiqn^ » r. ducente uiifadocari ; E 
fan no bene tutti, ch’egli /accendo fca ndagliardJ 
Tuo argento, il rùrouò auanzardi pc£cr trecento' 
mila feudi; più d’altrettanti -fu r valutate lue gioie; 
e la fra guardarobba non troua prezzo ,co sì per 
lo valor degli arredi^ome per la copia; hauendo 
mandato ittlfpagnapiù di cinque volte Vafceiii 
cali chi dijpteeziortffimianre/i jatuiengnaccfce per 
frodare ì dazij , e per velarc i e lue fraifura te ric- 
chezze 5 gli hauede maódjiu racchinfi in Cade 
runicamente lauorate al di fuori', lotto nome di 
Stàtue ; E qtiefto lenza i forzieri ben pieni di 
verghe d’argento, nelle quali , ha trasformato le 
monete piu fine^^enza^ ^dob b l^dcile^quali hà 

zecchini ben rufphche per mancameto di dobble 
s’hà prefo da quelli . Il che , le ben può parere 
Arano à chicchera , farà nondimeno creduto , 
làpendofi * ch’vn Miniflro , che purenonè dato 
continuamente fauorito y, fpelé in due anni foli, 
nè’ quali prefe moglie., da trentamila duca ti r e 
forfecinquantamila ; ne sborzò vn’altró per otte- 
nere vn gran pollo ; e che finalmente il fuo Se- 
gretario di guerra , piu di ducencomila fc n’hà 
portati in Ifpagna; da q tie d° fi può ben argo- 
mentare ; quanto n ? habbia tratto il Sig.Ifc P-; e 
quanto la Sig. DuchelEi fua moglie» la quale in 
■ “ tali 


tal i faccende s’è dimenata ben bene T 1 ' ; ^ 

§.20. Or quando cosi queftuola gli è riuni- 
ta la dimora in quello Regno , crederemo noi al 
i.mcntitor Euangelifta , ch’egli ftilfc deftderofo di 
ritornar ferie alle Patrie Spagne ? Non certo; men- 
tre Tappiamo , ch’egli per non partir chiamato, 
fu forzato a’ dimandar la licenza ; e mentre Tap- 
piamo ancora, ch’egli per non partirfene , dilatò 
due anni d’andar con l’ambafciata ftraordinaria 
in Roma;Onde Te ne tenne cotanto offefo il Pon- 
tefice Clemente IX. che, non ottante gli oblighi 
dottuti alla Corona, mori poco amico di quella. 
Nè forfè fi farebbe ridotto à farla al Pontefice 
prefente, fc non l’hauelTero fpronato gli ordini 
precifi di Spagna > e la ficurezza dì ritornar al 
goucrno. E chi non sà in quali eleandifeenze 
non diede all’ auuifo della prouifta in pcrlona 
del Sig. Marchefe d’Aftorga, e quanti prefetti , 
quanti mezzi, c quanti prieghi ha vfaco,pcr farlo 
trattenere canti meli in Roma; come per l’innata 
benignità di quello gli venne fatto. 

§.2i. Haucndo dunque il Sig. D. P. come 
s’è chiaramente veduto , più tofto danneggiata , 
che aumentata l’aziendaRcale.Sc per ifmifurata- 
mentc arricchircela fucciato Taltrui fangue,con 
i’enormiflìme tranfazioni. Se nel fatela fua li- 
breria, s’è mottrato rapace; e ridicolo nel pale- 
fare il luo libro. Se palesò più fciocehezza , che 
generofità , nelriccuimentodelRofpigliofi . Se 
quefta Città, fe quello Regno, nel tempo delfuo 
goucrno, più, che in quello di tutti i Tuoi prede- 
celfori, fono flati facchcggiatida’ Miniftrinon 

me- 
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meno > che dagli Sbanditi . Se hai* veduto con- 
cularfi da lui per vani capricci}! lor priuilegij.Sc 
fono ftari nelle pcrfone de’publki rapprefentanti 
oltraggia ti,& angu diati con le carcerazioni din- 
finiti Innocenti . S’egli ha feminato» e fomenta- 
tala difcordia fra Cittadini . Sei publicar la nu- 
merazione de* fuochi. Sei rifafeio de’pagamenti 
stradati, non fono ilari fatti» fe non in efecuzio- 
nc de gli ordini Regali . S’egii hi cagionata la 
careflia del fromento . S’egli ha fatto ogni sfor- 
zo per annientare le redite degli Arrendamenti» 
il cui auanzo di capitale è Rato fortuito . Se. 
con mille modi ha conculcata la giuflizia . Se 
non hà voluto far minimo oliacelo a’ gli Scorri- 
dori della Campagna . Seper mezzodelle ia- 
numerabili giunte hà trapazzatogrinnoccntb & 
affolutii rei.Se hà venduto igouerni, iminifterij 
c le toghe. Se 1* accrefeere il foldo a* Giudici 
hebbe motiuo dal proprio interefTe, Selefue 
prammatiche fono Rate poche» tnfruttuofe, e ri- 
dicole . Se di niun prò fono fiate le fabriche da 
lui fatte. Se in moki cali hà dato à vedere d’ef- 
fere anzi empio , che pio . Se dannofo al publi- 
co» & al particolare» è flato l’OfpÌ 2 Ìo fatto per li 
jxmeri . Se ad alcune altre opercach’hanno fem- 
bianza di pietà>è Rato fpinto da pronto di vana- 
gloria . Se nelle vifìte fatte alle carceri è Tempre 
apparino poco benefico . Se diede più fcanda- 
lo > ch’edificazione » nel torre dall* antico fe pol- 
tro, TafTa del fuRè Alfcmfo .Sei vifitare le Sau- 
té Reliquie gli è flato lucrofo . Se hà fatto pp- 
rir di fame i foidati . Se non hà dato niuna va- 
• • * ~ " > ' ghess- 
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nhezza alla Città con le fontane , e con l'altre 
f utili fpefe , anzi l’hà deturpata , con leuarne le 
natuc migliori . Se con la Darfena non hà prou- 
uedute le galee di ficurezza . Se con quella ha 
•inerto vn lìcuro afilo a' contrabbandi . Se final- 
mente in lui non s’è trouata altra cofa di buono j 
che la facilità delPvdienza , la quale à nulla gio- 
ii aua. Chi farà che pretti picciòla credenza a 
noftro Diabolico Euangclifta ; «quando nel bel 
principio del fuo libro và dicendo , H Sig. D. 1 • 
toner fempre mai confeguito lefimaz.ione d vniner- 
fal padre, ed authorc del ben publk » i mentre s egli 
è nato padre, è ftato in quella guifa , che de iuoi 
figliuoli fu padre Saturno . E che perciò comuni 
foli . fono in auefia Cittì le mefitie pef la partenza del 
detto Eccellcntifsiwo Sig.'Duca di Segorba) Qiuinuo 
non è giammai fpuntato giorno tanto lolpirato 
da tutti > quanto quello, nel quale egli baili ua a 
deporre il gotiemo ; come de gran parte del po- 
polo fu gridato in faccia à lui , alSig. Marchcft 
d’Aftorga, ncllo’ntrare i borghi di Napoli . 

§ 22 Mà parmi, che l’Autore, crollando il 
capò rifponda , che la Città moftròbene il fuo 
f ni. affetto verfo lui , wc\\’ oc cafone della fi fi tutta di S. 
J * Giovanni * nella foiltnnitk d’innumeri apparati . 

Onafi fu fife cofa nuoua il tapczzarfi le ftradc in si 
fatte occorrenze . Mà replica egli , che tal fetta , 
óltre il folito a tempo de gli altri Signori Viceré riti-- 

"L e. . / /* A U fm*Ko. O 11 


oltre U olito a tempo , r ... 

fà piu famora per Ugrorte ,■ che tifi i Ah furbo, ah 
mali°no.Pcrchè tacere l’autorè di sìbella opera? 

- ° c n A„\ ri-tvrx/nlr, "M OD 

Non fa 

ampliò 


maligno. rercne ractu. x u. 

Non fatti tal fetta daH’Elettó del Popolo. Non 
ampliò, non adornò l’accennata gròtte Francc- 

feo 
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fco Troife? Perchè /opprimere il Tuo nome?Per- 
chè fpogliarlo della fama douuta?Perche negar- 
gli P eternità dentro gl’immortali tuoi fcritti > 
Dunque ancora Manet alta niente repojlnm ludi- Virgil. 
cium Paridi s . 

§.2 3. Pure fù vn gran contralègno d’affetto 
il lutto comunemente portato nell’ occajtone del- fol.ui . 
la morte dell’ Eccellenti (j:mo Sig. Duca di Cardona^ 
fuafratello , dice egli; come non fu ile noto anche 
lippic > & tonforibus > eh’ egli ambì fi fatta dimo • 
{trazione con tanta veemenza -, che mandò i 
portieri di palazzo auucrtendo a’ tutti, ch’hauef- 
fero portate lcfottanc lunghe fino à piedi, eie 
maniche chiufc . E Tordine ch’egli alferifee cl— 
ferfi dato efprejfamente ad alcuni Minijlri , fu ef- 
preffoin guifa , che folamente il Marchefc Ccn- 
tcllas, e’ 1 Regente D. Pietro Valero 1 ’ intefero 
nel fenfo , che dicci’ Autore , e l’hauerlo intefo 
in tal guifa concitò contro di^jfi.i’indignazio- 
ne del Sig. D. P. Onde n’hebbero di qualche re- 

buffo .• i, 


§.24. Almeno dice egli, non potrà niegarfi, 
che tutti diedero manifejlijjimi fegni della di loro foL 1 1 y. 
tordi al deuotionc nell’ accompagnar il Sig. D* P. 
all’andata , &al ritorno da Roma, &all’accodi- 
mcnto fatto alla Signora Viccreina . Confcfso, 
che tal dimoftrazionc fu grande; fù però effetto 
più di timore, che d’affetto . Sapcafìdicerto 
il filo ritorno al gouerno ; Sapcafì quanta da lui 
fi bramafse vna tal dimoftranza; c fiipcafi ancora 
quanto facilmente egliconccpiffe l’odio,c quan- 
to difficilmente il diponeflc . Quelle notizie 
- è <* . T vio- 
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violentarono tutti alla Emulazione più fina,v$a- 
dofì fin da gli antichi/fimi tempi il fagrificare 
agli Dei Auueriinci , affinché non ofFendelfero . 
Perche fica r fi gli furono del culto desiderato s il 
Reggente Valero» e’1 Configlicro Padilla,n’heb.- 
ber’in publico»& in fegreto mille ripigli. Per fo- • 
migliarne cagione il Caualier Fra Carlo Pagano ' 
hebbe imbafeiata » che non cntraffe in Palazzo j 
e’1 Caualier Valle Tenente generale della Ca- 
ualleria»fù per via d’oftracifmo inuiatoin Puglia. 

Il Marchcfe Centcllas Luogotenente della Ca- 
mera ne fii perfeguitato in girila» e con tanto di 
premura » c d’impegno» ehcè vfeito di Regno > , 
benché à Tuo difpetto prouucduto del Grancan- 
cellcrato di Milano, polio non punto inferiore à 
quel ch’e’tenca.Mà che più vado annouerado;fe’l y 
padre SauierGiefuita,perhauer accudito dal Sig. 
Marchefe di Villafranca , hebbe ordine all'orec- 
chio di partir/] da Napoli . 

$.2 5 . Quanto filile grande l’amore portato- 
gli da i Napoletani , chiaramente fi vidde nella 
venuta del Sig. Marchcfe d’Aftorga, all’incon- 
tro del quale non fù'perfona > che non vfcifTc ; 
fendendoli molti oltre i confini del Regno , la 
douc, quando egli fi portò vicino Auerfa,per in- 
contrarlo » non hebbe in compagnia, che pochi 
Miniftri, c pochiffimi Caualieri . Si vide quando 
andando alcune poche Dame Clic più familiari à 
vifitar la Sig.Vicereina in Pozzuoli, palfando per 
lo Borgo di Chiara > furono rimprourate da tut- 
te quelledonnecomc dVn’adulazionc affai vile » 
c dalle medefime fu, con mille malcdùioiiLloto • 

• au- 
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augurata ogni fciagura.Si vide quando pacando 
egli fteflfo per lo Borgo fu detto » mancò poco à 
non effer lapidato da quella gentaglia • E final- 
mente fi vide quando non fi fi per lui la Deputa» 
zione della co nd oglien z a»fa tra fi per lo Sig. Con* 
te di Penaranda» e per lo Sig.Cardinal d’Arago- 
na, nel lor partire. E più chiaramente fi vide 
quando gli Eletti gli negarono il regalo de' rin» 
irefe hi, folito darfi ad ogni Viccrè,che con qual- 
che fodisfazione del pubfico habbia goùernato- 
con tutto che per mezzo del Graffierò ? c del- 
l’ Eletto del Popolo» ne facdfefariftanzapiù 
voice. 

Quello fi è quanto hò voluto dire del mol- 
to» ch'haurei potuto in rifpofta della’ndegna 
- fcrittura, data fuori da Fra Euangeliila de Bene- 
detto» ò da coluijche fotto vna tal mafehera » s’è 
celato ; co n la quale hà pretefo d’ingannar il 

gognato fe fteflò • Tarn a molis erat mendace s ten- 
dere Linda , 
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